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LXX,a

TORNATA' DEL 17 MARZO 1910
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La seduta è aperta alle ore 15.10.

Sono presenti; i ministri degli affari esteri,
della guerra, del tesoro, delle finanze, dei la
vori pubblici, di agricoltura,, industria e com-'
mercio, delT istruzione pubblica.

BETTONI, /f. di segretario, dà lettura del
'I9

processo verbale della seduta precedente, il
quale è approvato.

Messaggio del Presidente della Camera
dei deputati.

PRESIDENTE. Comunico al Senato che è 
pervenuto alla Presidenza un messaggio del 
Presidente della. Camera dei deputati, in data 
16 corrente, col quale si trasmette il disegno
di legge, già approvato dalla .Camera stessa:
« Per una pensione alla vedova del maestro 

• Martucci ».
Do atto al Presidente della Camera elettiva 

di questa presentazione; il disegno di legge 
sarà trasmesso agli Uffici.

Presentazione dì relazìGne.

TORLONIA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
T'‘ORLONIA. Ho Tonore di presentare al Se

nato la relazione sul disegno di legge: « Tom-
boia telegrafica-a favore delTospedale oftalmico 
provinciale di Roma per T istituzione della se-
ziohe {racomatosi ». 

PRESIDENTE. Do atto alT onor. •senatore
Torlonia della presentaziohe di questa relazione, 
che sarà stampata e distribuita.

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca;
Votazione a scrutinio segreto per la nomina 
della Commissione per la verifica dei titoli dei 
nuovi senatori.

Prego il senatore Bettoni, facente funzione 
di segretario, di voler procedere alTappello no- 

. minale.
BETTONI, ff. di segretario, fa T appello no

minale.
PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

Nomina di scrutatori.
PRESIDENTE. Estraggo a sorte i nomi dei

signori senatori, che funzioneranno da scruta
tori per la votazione per la nomiua della Com
missione per la verifica dei titoli dei nuovi 
senatori.

Sono estratti a sorte i nomi dei signori se
natori; Volterra, Biscaretti, Borgatta, Levi Ul
derico, Tarditi u Solinas-Apostoli.

Presentazione di disegni di legge.
ARLOTTA, ministro delle finanze. Domando 

la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
ARLOTTA, ministro delle finanze.-Ho To-

' nore di presentare al Senato i seguenti disegni
di legge, già a,pprovati dadi’altro ramo del Par
lamento:

Vendita di terreni annessi alla tenuta della 
Reai Favorita in Palermo, compresi tra i beni 
della dotazione della Corona;

Esenzioni -gabellarl 
di Livigno;

a favore del comune

Costruzione nel Porto di Napoli di un ca
pannone metallico * per il servizio dog’anale.

PRESID-ENTE. Do atto alT-onorevole ministro 
ideile finanze della presentazione tdi questi tre 
- disegni di legge, i quaìi saranno .stampati ed
inviati, secondo la competenza, 
alla Commissione di finanze. ■

agli- Uffici o

'SPINGARDI, ministro deUa-guerra. ■ Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
' SPINGA-RDI, ìninistro della gvLerra. Ho To

nore di presentare al -Senato il disegno di legge, 
-già approvato dalTaltro ramo del Parlamento per :

Vendita; Cu trattativa privata al comune di
Genova di immobili demaniali e transazione 
della vertenza con lo .stesso comune per la
demolizione dell «Fronti Basse».

PRESIDENTE. Do. atto alT onorevole mini-
'stro della _guerra della presentazione di questo 
disegno di legge, che sarà stampato ed inviato 
figli Uffici.

Annuncio d’interpellanza.
PRESIDENTE. -Annuncio al Senato che il se

natore Ulderico Levi ha inviato la seguente
domanda di interpellanza diretta al ministro

I

della guerra :e
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Il sottfDScrjtto chiede d’interpellare Tonore-
vele ministro della guerra per sapere- se egli

' creda opportuno di escogitare- qualche prov-
vedimento per far concorrere all’ acquisto dei
cavalli stalloni quello di buone fattrici.

« Ulderico Levi »..

Domando alTonorevole ministro- della guerra- 
se accetta questa domanda di interpellanza e
quando, consenta che essa sia ■ svolta.

SPINQARDI, ministro della guerra. Accetto
1’ interpellanza dell’onorevole' senatore Ulderico 
Levi.

Pregherei ehe lo svolgimento di essa fosse 
rinviato alla sedujta di lunedi.

PRESIDENTE., "Ha nulla in contrario il se
natore Levi?

LEVI ULDERICO. Ringrazio l’onorevole mi
nistro della guerra,, e dà chiaro di non aver nulla 
da opporre a. che lo svolgimento, di questa, in
terpellanza sia rinviato alla seduta di lunedi.

PRESIDENTE. Allora cosi resta stabilito.

Senato, al cui voto- il Governo ha creduto sot
toporla prima che l’altro ramo del Parlamento. 
La società corre veloce e impone al corpo le
gislativo il dovere di provvedere con sicure 
norme, al movimento economico che ormai ri
chiama. e assorbe quasi tutta l’attività del 
Paese.

Confido quindi die l’autorevole Commissione 
metta in grado il Senato di discutere il pre
sente disegno di legge alla ripresa dei lavori 
parlamentari.

Non dubito di avere dal presidente della 
Commissione o dall’onorevole relatore,, di cui
tutti conosciamo Taha. competenza, una pro-

Per il disegno di legge sulle derivazioni
• e usi di acque pubbliche.

ARCOLEO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
ARCOLEO. Profiitto di questo-'intervallo per 

esprim’ere un sentimento comune ai mìei col
leghi, chiedendo notizie sul disegno di legge 
che si riferisce alle derivazioni e all’uso- delle 
acque pubbliche, disegno di legge presentato 
dal Ministero fin dal 15, dicembre 1908.

È evidente la importanza, anzi l’urgenza di 
nuove disposizioni per disciplinare una materia 
delicata, e commessa per la quale, sia nell’or
dine tecnico che nel giuridico, riesce inade-

messa della quale lo ringrazio anche a nome 
dei miei, colleghi.

PRESIDENTE. Do facoltà di parlare al se
natore Veronese, relatore dell’Ufficio centrale, 
che si occupa del disegno- di legge di cui si è 
interessato l’onor. Arcoleo. L’ onor. Veronese 
potrà dire, non solo come io abbia continua-^ 
mente sollecitato l’opera sua, ma anche le ra
gioni dell’indugio.

VERONESE. Ho piacere di essere stato pre
sente alla domanda fatta dal collega Arcoleo.

Il Senato sa che il progetto di legge suUe 
derivazioni di acque è stato presentato dal 
compianto ministro -rMassimini fin dal 1907. 
L’Ufficio centrale, di cui allora era presidente 
il senatore Casana, si è subito occupato della 
legge, ed ha nominato me relatore alla fine di
giugno dello stesso anno. Io trovai nel ministro•b

delle. finanze d’allóra, 1’ onor. Lacava,, tutta la 
migliore volontà, perchè,, pur intendendo egli 
di presentare degli emendamenti, avea dichia
rato-di-essere-pienamente d’aceordo colle ve
dute*  dell’ufficio centrale; e mi aiutò nel fare
compilare molte statistiche di cui aveva bisogno

guata la legge 10 agosto 1'884.o
Pur mantenendo i suoi criteri fondàmentali

e in massima la procedura, occorre colmare

per meglio apprezzare la portata degli articoli 
del progetto di legge. Nel novembre 1907 l’Uf- 
ficio centrale era pronto per discutere il pre

molte lacune che la esperienza ha rilevato per I getto di legge. Senonchè, morto il compianto
mutamenti nelle- condizioni, di fatto; 
sono precipui quelli che provengono

fra - cui , ministro' Gianturco, successe a lui l’onor. Beri
sia dalla :

soluzi'O'ne’ del problema del.’trasp.orto-a distanza
• tolini-, il quale) insieme coll’onorevole Lacava,

delle energie ns/otrici^ sia, dalla opportunità
sempre più. maniifesta- di., vs-lersi della forza 
idroelettrica per pubblici-servizi di grande im- 
P'ortanza.
. È-unaUegge-organica lungamente attesa- e. 
alla quale può prestare sapiente contributo - il

avvertì il Presidente del Senato e quindi 
r Ufficio centrale che intendeva di presentare 

■ alcuni emendamenti., Gli emendamenti - sono 
stati tali che il progetto fu, si può dire, ri
formato dall’onor. Bertolini, che lo ripresentò 
alla fine del 1908, circa un anno dopo. L’Ufficio 
centrale se ne è subito occupato e, dopo le eie-
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zioni politiche nel maggio 1909, presentò i suoi 
quesiti ai ministri competenti. A questi quesiti 
non fu risposto che circa otto mesi dopo, vale a 
dire il 12 dicembre 1909.

L’Ufficio centrale doveva riunirsi per esami
nare queste risposte, quando sopravvenne la 
crisi del Ministero, e quindi s’ é dovuto aspet
tare che i nuovi ministri dicessero se mante
nevano il progetto di legge e se avevano 
osservazioni da fare. Il presidente della ' Com
missione, l’on. Melodia, rivolse queste'domande 
ai ministri competenti, ed il 10 febbraio l’ono
revole Rubini rispose-che egli e il suo collega 
delle finanze mantenevano il progetto di legge, 
Tiservandosi di presentare gli emendamenti e 
■di dare le nuove risposte ai quesiti deH’Ufficio 
^centrale.

L’Ufficio centrale sta quindi attendendo le 
risposte dei ministri competenti, e appena le 
avrà avute, presenterà la sua relazione su que
sto importante disegnò di legge.

RUBINI, ministro dei lavori pubblici. Do
mando di parlare.

RUBINI,. ministro dei lavori pzbbblici. Do
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
RUBINI, ministro dei lavori pubblici. La nar

razione fatta dall’onorevole senatore Veronese, 
delle-vicende attraversate da. questo disegTio,di.

.legge non potrebbe essere’ più' esatta. Sta di 
fatto che io, verso la- fine di gennaio, ricevetti 
la domanda di riesaminare le disposizioni': del 
disegno di legge medesimo, per poter su di. 
esse esprimere il parere del nuovo' gabinéttò: 
in quanto riflette il ministro dei lavori pub- ' 
blici ; e sta di fatto che io promisi di farlo il 
10 febbraio.

Da allora io non ho potuto compiere intie
ramente gli studi al riguardo ; si tratta, come 
ben fu detto, di un disegno di legge assai pon
deroso, che investe gran parte della vasta ma
teria idraulica; nei suoi rapporti con l’energia 

- dinamica, specialmente la elettrica, che tocca 
i diritti e gli interessi più vitali che da essa 
conseguono, e quindi non’ mi riuscirà tanto fa
cile di poter compiere la mia promessa in breve 
tempo. ' •

Ma sento il dovere di assicurare il Senato 
che, nel periodo delle ferie pasquali, mi occuperò 
indefessamente del disegno di legg’e in parola,

cosicché al riaprirsi dei' lavori parlamentari, 
(come desiderava 1’ onor. senatore Areoleo, e
poiché promise di essere pronto anche rUfflcro 
centrale per bocca dell’ onor. Veronese) si potrà 
discutere questo disegnò di legger

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par
lare su questo argomento, passeremo oltre nello 
svolgimento dell’ordine del giorno.

Presentazione di relazioni.

FINALI, Presidente della Commissione di fi
nanze. Domando di parlare. “

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FINALI, Presidente della Commissione di 'fì;- 

nanze. A nome della Commissione di finanze 
ho l’-onore di presentare al Senato le relazioni 
sui seguenti disegni di legge:

• Assestamento del bilancia di previsione per 
la colonia Eritrea per l’esercizio finanziario 
1908-909';

Assestamento del bilancio di previsione 
per la colonia della Somalia italiana per l’eser
cizio finanziario 1908-909;

Stati di previsione dell’ entrata e della spesa 
per la colonia Eritrea per 1’ esercizio • fìnan- 

■ ziario 1909-910;
Stati di previsione dell’entrata e della 

spesa della colonia della Somalia italiana p.er 
l’esercizio finanziario 1909-910.

PRESIDENTE. Do atto all’onor. senatore Fi
nali della presentazione di queste relazioni, che 
saranno stampate e distribuite.

Presentazione di un progetto di legge.

SALANDRA, ministro del tesoro. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SALANDRA, ministri del tesoro. Ho l’onore 

di presentare al Senato un disegno di. legge 
già approvato dalla Camera dei deputati: < Au-
torizzazione della spesa per il completamento, 
della costruzione di un edifi-cio per la sede 
della. R. Legazione italiana in Gettigne ».

PRESIDENTE ' Do atto ail’onor. ministro del 
tesoro della presentazione di questo disegno di 
lègge, che sarà stampato e trasmesso alla Com
missione di finanze.
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Svolgimento della interpellanza dei senatori Tom
masini, Prospero Oolonna, Pasolini, Fogazzaro, 
Barzellotti, Caetani, Monteverde, Torlonia e 
Franoiietti al ministro della pubblica istruzione.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca:
« Interpellanza dei senatori Tommasini, Pro

spero Colonna, Pasolini, Fogazzaro, Barzellotti, 
Caetani, Monteverde, Torlonia e Franchetti al 
ministro «della pubblica istruzione circa la si- 

. stemazione della zona monumentale di Roma 
e l’assetto definitivo -della piazza innanzi al 
monumento del Padre della patria ».

' Ha facoltà di parlare il senatore Tommasini 
per lo svolgimento della sua interpellanza.

TOMMASINI. Gli onorevoli colleghi che. con 
me hanno apposto la loro firma a questa mo
zione mi concedono il privilegio di svolgerla ; 
io non sono nè eloquente, nè facondo; e debbo 
fare assegnamento sul loro concorso, perchè le 
cose che sono per esporre trovino neH’eloquenza 
che essi hanno, quell’ appoggio che meritano, 
trattandosi di una questione che involge un ri
spetto alle tradizioni, alla cultura, e all’ avve
nire della capitale del Regno.

Do lettura della mozione per determinarne 
la comprensione e i limiti; « Il Senato confida
che il Governo, nella sistemazione della zona 
monumentale di Roma, e nell’assetto definitivo 
della piazza innanzi al monumento a Vittorio 
Emanuele II, ispirandosi alla responsabilità che 
gli incombe per la portata delle questioni che 
si collegano con. le opere indicate, provvederà, 
con tutti i mezzi che sono in suo potere, a tu
telare efficacemente i diritti dell’ arte, dell’ar
cheologia e della storia, a rassicurare su questo
punto r opinione pubblica» perchè questa è
veramente commossa e di questi non mancano 
segni molteplici, apparenti agli òcchi di cia
scuno. I giornali, le riviste, gli atti accademici, 
tutti quanti si sono occupati di tali questioni ; 
ed accade a noi quello che suole accadere alla 
maggior parte degli uomini, che allorquando 
certe cose si vedono di lontano, se ne fa un ap
prezzamento diverso, da. quello che suol far
sene quando !’• esecuzione si approssima.

■ Noi per celebrare un avvenimento nazionale 
che a tutti è a cuore, trovammo l’opportunità 
di spingere i lavori per il monumento al Padre 
della Patria, e si convenne che questo monu
mento sarebbe stato inaugurato nel 1911.

Alla esecuzione di questo monumento sopra- 
intende una Commissione Reale che ha molto 
bene meritato del monumento al Padre della 
Patria • tenendo saldo il principio di mantenere, 
quali erano stati determinati, il carattere, il 
disegno e le norme esecutive del monumento, 
non ostanti le svariate obbiezioni, le diverse 
opposizioni, le tentate deviazioni alle quali a- 
vrebbe potuto dar luogo, purtroppó, la scomparsa 
dell’ onorando autore del monumento, 1’ archi
tetto Sacconi. E bisogna anche riconoscere che 
il Ministero fu assai avveduto quando nominò 
a surrogarlo nella direzione de’ lavori una Com
missione di parecchi artisti e di diversa scuola, 
perchè causò il pericolo di modificare, con im
pronte individuali, il disegno del Sacconi.

Il Sacconi, l’autore di questa cospicua opera 
(che avrebbe davvero meritato di vederla com
piuta) è venuto meno; e purtroppo la malattia 
e la morte lo hanno sottratto nel momento in 
cui era vicino a cogliere il frutto di tanti studi, 
di cure tanto diligenti, di pentimenti tanto co
raggiosi, di si geniale pazienza. E fu somma 
sventura, perchè se vi fu opera che costasse 
all’autore meditazione e sacrificio, incommensu
rabili a chi non ne sorvegliò lo svolgimento, è 
precisamente questa il cui compimento credo 
che farà onore alla nuova Italia. Si aggiunga 
che fra i meriti dell’ architetto del monumento ?

è anche, quello di aver saputo formare e disci
plinare una scuola di marmorari, una scuola 
di scalpellini, i quali paiono usciti direttamente 
dalle maestranze del Rinascimento, ed hanno 
condotto l’opera cosi bene innanzi, da non poter 
desiderare nelle attuali condizioni dell’ arte ita
liana esecuzione migliore, degna veramente 
delle tradizioni più alte dell’arte italiana.
^Noi ci troviamo attualmente davanti al pro- 
•blema dell’assetto definitivo .della piazza ehe 
sta davanti al monumento. Certamente sarebbe 
stato desiderabile che l’autore del monumento 
stesso avesse potuto determinare il suo assetto, 
affermare il suo giudizio intorno a ques.to, con 
quella stessa persistenza, con quella stessa sot
tigliezza di considerazioni e d’indagini, con cui 
ha condotto Topera sua. Ma purtroppo questo
non potè seguire. e quando egli ebbe in animo
di provvedere all’acconciamento della piazza, 
quello che parve immediatamente indispensa- 

• bile fu di sgombrare l’area di quella parte di

l
edifìci che avrebbero impacciato.e impedito la
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prospettiva del monumento e liberare l’altra 
parte di un edifizio privato non ispregevole> 
ma che non si sarebbe trovato opportunamente
a contatto col 
della Patria.

gramde monumento del -Padre

Questa liberazione parve potesse suggerire 
un partito di assetto; ma piano piano si venne a 
sentire e riconoscere che dai lato opposto sor
geva già un tal monumento^ un tale edifizioy 
che non può: in alcun modo essere preso nep
pure momentaneamente per- una qui,nta da 
teatro, oltre la quale il monumento a Vittorio. 
Emanuele paresse campeggiare.

In quella bellissima area, si sentila difficoltà 
di mettere accanto ed incontro al palazzo di 
Venezia un monumento che potesse non sto
nare (non dico già armonizzare) perchò non era

Ora da questi stessi artisti sopra citati alla 
Commissione Beale tanto benemerita per la ese
cuzione del monumento a Vittorio Emanuele- si 
è proposto di considerare se non fosse possibile 
limitare l’abbattimento solo al terzo arco, se 
non fosse possibile mantenere ancora in piedi 
quella parte del palazzetto che è così caratte-
ri’Stica, perchè si collega in modo naturai a
tutto redificio e fa corpo con lui ; se non fosse 
possìbile salvare la responsabilità delP Italia di 
fronte a tale abbattimento che potrebbe da per-- 
sone o meno benevole o-*  ispirate solo da criteri 
d’archeologia e d’estetica, attribuirglieli a colpa.’-

E del resto io credo- che se il monumento 
non è nelle nostre mani, non per questo l’Italia' 
deve essere m.eno, sollecita à provvedere alla
sua conservazione, perchè quel monninento è;

facile innanzi a lavori di quell’importanza^ a i italiano. E sia ih’quali mani si voglia, noi dob-^
lavori che vengono riconosciuti ancora daH’ uni-^- 
versità degli artisti come il. massimo punto-di 
grandezza a cui è arrivata l’architettura ita-
liana nei periodo in cui si' libera dal medio-evo,. :

' biame custodirlo, e- proteggerlo, e non possiamo, 
. esporci alla responsabilità di un totale abbat- 
i timentOi senza potere- affacciare a difesa d’a-ver,
osservato strettamente- il limite- imposto dal

e si atteggia al rinascimento, no-n era. facile^. ■ moderamen.- incìdpatae taielae. Noi dobbiamo-
dicO) trovare qualche cosa che- potesse parer- ' toccarne: solo-, p[uella, parte- che è prettamente;
simmetria. e- non impacciarne- la ragione, pro
spettica. DeH’edifìcio che è sorto di fronte al 
palazzo di Venezia non parlo : quella è unai 
mole, e se può passare- per una. quinta, -tanto: 
meglio. Quel che ci preoccupa invece è il fatto 
che, a mano a mano che procedettero i lavori, 
l’opinione pubblica si and.ò scotendo e cominciò'

, necessario d’abbattere,; e neppure- un centi-.
metro di pià.

E dico questo, che, se lo facciamo prima che; 
ci si- accusi, sarà una, gloria per l’Italia di aver. 

' mostrato quello; zelo e quel riguardo verso un 
, mo.nu3nento. così, .importante, che le è naturale.;, 
' ma non.è da credere che; d’altra parte, manchino

a richiedersi: ma c’è proprio bisogno di abbat-, ; 
tere tutto il palazzetto di Venezia? E -comin-

le solite, accuse che non sarà facile far tacere; 
o'' ribattere^ Infatti, in questi. ultimi tempi è.

clarono architetti e letterati a dire,: ma proprio;- ; apparsa, un’opera^, promossa, da un Gom;itato,
deve andar tutto giu? Ma come si fa*  ad affrontàre^ 
la responsabilità in cui potrà incorrersi quando', 
staccando il palazzetto-di Venezia;, la gran torre: 
che scende m filo, sulla parete potrebbe forse 
trovarsi- in non buone condizioni statiche?-Avrete-• 
visto- in proposito’ l’articolo del prof. Zippel, 
l’opinione espressa da considerevoli artisti cornea 
il Piacentini e il Moraldi, i quali ci hanno detto : 
ma • perchè, ma come tutto il palazzetto di Ve
nezia. si deve .abbattere? ma. è la simmetria- 
una ragione, naturale.a questo assetto? La simr 
metria può- essere un . criterio Intrihseco,di, bel
lezza ad un’opera, d’arte^ quando,pernorma db 
concepimento o per forza di neeessi.tà vien 
pensata simmetrica; ma per l’assetto di.unat 
località, di una piazza, abbiamo già,.dovuto fare' 
pur troppo esperienza di quello che essa vale^

; austriaco,-, che. ha egregiamente-illustrato Pedi--, z 
' ficio in tutte- le sue' parti, in. tutte le sue relar- 
; zioni storiche, secolo per*  secolo^ e . fìnisce al ' 
. secolo- decimo ottavo, quasi, che. volesse prepa- 
trare un assalto al secolo dqcimo nono o. al vea-, 
: tesimo.. B cotesto-Co.mitato; che è pur-composto;
di eminenti, storici, e. diplomatici e> di-, distinti;

; artisti, enuncia, nell’ inizio-, del volume il prò-, 
‘ posito d; intendere a .conservare-la m.émoria del 
mirabile Palazzo' di,Venezia.che,già sfidò i se-, 
coli^ e serbarne, almeno d’immagine ora che. sta 
per essere’inesorabHnièRte' modifìcàtOL...

Qra a me sembra desiderabile, che anche
' l’Italia dimostri ch’-essa si preoccupa per, prima;

. deh’ importanza, di,, questo. monumento.; che sia 
l’Italia la prima, che spontaneamente ne piglia
le difese, e faccia in modo che P abbattimento:

1
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.-di quer monumento ;si contenga nei limiti stret- 
-tamente necessari.
- Farei, per questo,, ‘speciaiè premura airono- 
-revole ministro è all’ egregia Oommissione, di 
cercare se non è ancor possibile di salvare in 
'.parte questa grande memoria storica, ooordi- 
-nando meglio Testetica della piazza che, quando 
; fosse veramente cosi lasciata come Cèrte car- 
;toline postali accennano,-darebbe un’aspetto di 
.'fredda sepolcralità a quei tre monumenti che 

/.-si guardano l’un l’altro c non hanno niènte di 
comune tra loro. ■

Ora, andando alla seconda parte deha mo-
tzione^ io farò osservazioni relativamente, ai la- 

, ..vori che si son fatti, che si fanno e fara^fc-^per
-la zona archeologica.

Questa zona archeologica ha occupato da 
.dungo tempo il pensiero del G-overno e quello 
(del Parlamento, ed è riuscita a eongiungere 
èuomini, che per le loro. opinioni, .per le ten- 
.denze; per le disposizioni intellettuali parevano 
fatti per procedere -sempre separati; e li con- 

• .giunse invece nel più generoso degli afietti, 
-nel culto delle memorie della patria, nel culto 
-della grandezza antica, che noi siamo tenuti a 
'conservare e difendere.

■Basti dunque ricordare Che la prima legge 
■. -relativa alla zona monumentale di Boma.venne 

.promossa insieme dal Baccelli e dal Bonghi. 
'Quella legge era tale che stabiliva l’isolamento 
.dèi monumenti compresi nella zona mèridio- 

•' -naie di Boma ed il collegamento di essi per
-mezzo di. pubblici giardini nei limiti che Tar- 

• . .dicolo 2° di quella legge determinava;
In eotesta legge si cominciano a gittar i

■ .-fondamenti di quell’ opera di voluta tuteb., ma 
vi si-inframmischia già celato il g’erme di quel- 
l’equivoco- di cui oggi ci pare di rilevare gli 
estremi portati, perchè vi si. parla quantunque 
.con la massima indeterminatezza, dì. giardini, 
vi si parla di accessi alla zona monumentale ecC. 
Ora la tutela della zona monumentale può avere 
due aspetti diveì’si, l’uno totalmente -scientifico 

■ e archeologico l’altro affatto estetico. Parlare
della zona archeologica) vuol dire tutelare le 
.antiche memorie venute già a luce, procurare 

- che ne vengano a luce delle nuove; vuol dire 
- confortare le memorie acquistate con tutti i

sussidi che i.a pratica archeGlo.gica consiglia.
Le generazioni passate hanno già da lungo- 

- tempo afìaticato il pensiero su quella zona; vi 

hanno fissato certi capisaldi, certe coordinate, 
certe corrispondenze, per mezzo delle quali si 
può procedere, come accade nelle altre scienze, 
nelle quali si stabiliscono a fatica e di comune 

• consenso tra i cultori di esse, certi punti fissi 
■ per andare poi innanzi. Ogni disciplina ha cosi
i swi Speciali cardini, i suoi criteri, le sue
Gonseutite ipotesi; e non si può credere che
questi cardici, queete coordinate, si possano 
■spensieratamente togliere alla sola archeologia.

C’è poi una parte sentimentale, una parte di 
bellezza, che par s’inerpicili e domini le ro-
vine, la quale ■ va pur essa rispettata, fino a 

’Xìhe i duè criteri diversi, lo scientifico e Peste- 
tico, non si attraversino, non si facciano scam
bievole -ostacGÌo.

Ora è accaduto che a quest’ opera di tutela 
-della zona archeologica si son accinte persone 
■animate dalle migliori intenzioni. Non si può 
dubitare punto dell’opera che ha prestato col 
favore, col consiglio^ coll’ energia sagace il mi
nistro -Baccelli. Il Pantheon è stato da lui ria
nimato, il Foro richiamato a *̂vita,  ed anche 
rispetto alla passeggiata archeologica egli ha 
-spinto a tracciare piani, vie, strade, con co- 
-stanza opportunissima.

Ma cotesti piani sono stati condotti con un 
-concetto arehéologico od estetico? Chi li ha 
preparati ? Chi li ha discu-ssi ? Chi li ha ap-. 
provati? I morti citati in causa non possono 
rispondere ; i vivi protestano.
' Quando la prima volta venne proposto ras
setto di questa zona si accettò da alcuni il cri
terio di conservarla immune da quelle viola
zioni, che ne sarebbero potute derivare,^ sia 
dalle costruzioni per usi industriali, (che pur 
sarebbero potute sorgere nelle. vicinanze), sia 
-da altre molestie della .vita. 
che il concetto . di sottrarre 

giornaliera. -Parve 
ai pericoli della

.specùlazione quelìa zonèi fosse tanto alto e tanto 
grand-e che non occorreva venissero lì per li 
■esaininate altre particoiari condizioni.

D’ aitra parte venne anche cònsìderato che 
la spesa ingente avrebbe ritardato necessaria- 
m^ente l’opera divisata, per modo che, fissata 
la massima, 1’ ésecuzione si sarebbe rimandata
poi alle calende greche. I particolari non ven- 
pero vagliati. Fu rispettata la questione di mas
sima che rese la tranquillità, agli archeologi e 
lasciò il campo aperto agii eventi futuri.

Ora il-Eaeceili, al quale non manca nè acaine,
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nè -perseveranza, non lasciò mai trascorrere 
occasione perchè nuove disposizioni di legge 
venissero a confermare la prima sanzione data 
dal Parlamento a questa zona. E colse destra
mente anche 1’ opportunità di queste feste na
zionali, perchè nella capitale del Regno, invece 
di spendere in varie opere effimere il denaro, 
venisse invece fatto un passo innanzi nella si
stemazione di questa zona, che diventò la pas- 
.seggiata archeologica. Lo Stato assegnò un fondo 
cospicuo : sei milioni. Una Commissione Reale 
venne nominata allo scopo di eseguire questa 
sistemazione.

Non sto a ripeterò come la Commissione Reale 
cominciò a funzionare e come essa fu compo
sta. Dirò soltanto che in questa Commissione 
chi rappresentava la parte archeologica era il 
comm. Griacomo Boni, i cui meriti son cono
sciuti da tutti, e la presenza del quale al Mi- 
niste-ro della pubblica istruzione -era malleveria 
che l’opera sarebbe stata condotta degnamente. 
La Commissione era presieduta dal Baccelli, 
rappresentante'del comune di Roma; il com- 
mendator Rocco del Genio civile, rappresentava 
il. ministro dei lavori pubblici ; l’avv. Merca- 
dante, ispettore superiore del tesoro, rappre-, 
senta va il Ministero del tesoro; l’ing. comm. Vi
gnali, capo ufficio tecnico di finanza, rappre
sentava il Ministero delle finanze.

Tutto ciò dava le maggiori garanzie sótto i 
singoli rispetti amministrativi. Ma l’elemento 
archeologico era troppo poco rappresentato e 
se oltre a ciò, non vogliamo prescindere dai 
fatti, non possiamo disconoscere che le rela
zioni tra la Presidenza e gli altri membri della 
Commissione, erano come di subordinato a pre
posto, non erano da pari a pari.

Ora accadde questo: che l’elemento archeo
logico si senti inceppato, tratto per una via che 
non era la sua, esposto a responsabilità che gli , 
eran gravi. Ne trapelò la notizia in pubblico. 
Ne dà sentore la stessa relazione della Com
missione Reale, che quest’ oggi appena mi è 
riescilo conoscere. D’altronde quello che si ve
deva in fatto allarmava già gran parte della 
cittadinanza, quella parte che si occupava della 
storia: e dell’archeologia, quella parte che fre
quentava il foro, le sue adiacenze, la via Appia.

Quando apparvero questi^ fatti la preoccupa
zione pubblica, non si frenò.

Si spianavano enormi aree, si livellava tutto 

quel campo vasto che il tempo ave’^a foggiato 
con irregolare varietà ma con armonia mira
bile : e tutto quello che ■ già aveva formato car
dine, punto fisso^ oggetto di attrazione, di cal
colo, di rispetto per gli archeologi cadeva. Un 
muro segnava la località dove era la Porta 
Capena, che costò già gran travaglio a ricono
scere. Ebbene quel muro è stato distrutto; 
quello che la dinamite non potè far saltare 
il piccone spianò. Una cappella all’ angolo di 
via dei ‘ Cerchi dava memoria di santa Luela 
in Septizonio come fu posto in sodo con buoni 
argomenti da un egregio archeologo, il Bartoli, 
e questa cappella è scomparsa. E pare fosse 
naturale che scomparisse perchè non rappre
sentava un monumento classico. Ma donde que
sto preconcetto cronologico? ma quali sono i 
monumenti, la cui memoria non sia preziosa 
in queir area ? Qualche volta un monumento 
medioevale si è assiso sull’ antico, ed altre volte, 
il monumento antico ha lasciato la sua tradi
zione impercetta 'o involuta nei nomi volgari. 
Sappiamo che i possessi di lacopa dei Frangi
pani chiamata dei Sette Soli, ricordarono resi
stenza del Settózonio di Settimio Severo: sap
piamo che il nome volgare di Magnanapoli ci 
dà tuttora memoria dei Batnea PomIì. Ora, è 
giusto modificare, alterare, distruggere le con
dizioni di un suolo, dove i pensatori di tutto 
il mondo sono convenuti per ricercare antiche 
traccio della vita romana ? E quando dico vita 
romana, non intendo fermarmi solo all’ età clas
sica, poiché crédo che non ci siano età da di
sprezzare, perchè la vita dei popoli è continua
tiva, e tanto è prezioso un avanzo che delucida 
un passo di Svetonio, quanto uno che rischiara 
un brano del Liber pontifìGo^lis. E in fatto di 
pregi artistici, i pregiudizi cronologici non 
hanno importanza.

Chi può credere che un edificio bellissimo, 
degno di tutto il rispetto degli artisti, e di 
ehiunque sente l’arte, se costruito nel 1836 può. 
essere abbattuto, solo perchè è nato nel 1836? 
E questa è la condizione del viale di S. Cre- 
gorio. Questo viale, non soverchiamente largo 
era meraviglioso, perchè ottimamente tracciato, 
concordava egregiamente con tutte le condi
zioni circostanti dei luoghi, e la cresciuta al
berata, lo rendeva ombrato, ben fiancheggiato 
e bello ; bastava a reintegrare lo spirito, vinto 
dalla dolce malinconia dei luoghi. E noi ve-
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dremo là sorgere invece un vialone immenso 
per cui l’Arco di Costantino rimpiccinerà so
migliando forse, all’Arco ^oiVEtoile.

E una soddisfazione questa?
Ho già detto chi . Pòrta 'Capena, ed il for-

nice della Marcia, che le corrispondeva e nel 
medioevo fu detto V Arcibs stillans, sono andati 
all’aria. L’elegante palazzina dei Boccapa- 
duli, cognita col soprannome deUa Vignola, 
quella che nella recente relazione giuntami ieri 
della Commissione Reale, seccata pel rumore 
che si è, fatto da tutte le parti per 1’ abbatti
mento di quella elegantissima palazzina, si
chiama « la stucchevole Vignola », è stata di-

Infatti, per quello che si dice nei brani 
della relazione della Reale Commissione, il mi
nistro avrebbe interpellato il Consiglio di Stato, 
e questo avrebbe riconosciuto che il Ministero 
deve ancora occuparsi della materia, ed ha 
ancora una responsabilità,, non ostante la co
stituzione di una Commissione Reale esecutiva.

I desideri di una gran parte degli archeo
logi (che sono le persone che nella questione 
dovrebbero parlare con maggior competenza), 
sono limitati; essi desiderano che veramente 
il giardino si faccia, ma che quel giardino non 
abbia le proporzioni di un boulevard stermi-

strutta! Vuol dire -che la Commissione Reale 
sente piu fastidiò dalle osservazioni che le ginn- ' 
gono, che soddisfazione di ■ conservare un mo
numento degno.

Ora questo stato di cose non può non preoc
cupare chi ama il suo paese e ne ama le me
morie, come ne ama.la vita. L’As.3ociazione fra 

- i. cultori di architettura, scrisse, quando vide 
questi fatti, al Presidente della Comniissione 
Reale; ma non ebbe risposta. Presentò allora 
un voto al ministro dell’ istruzione . pubblica, 
che proinise prenderlo , in esame;, e certo la 
Commissi.one generale per, le antichità e belle 
arti si occupò dei lavori per la, passeggiata, ma 
con scarso risultato. Dall’Associazione e dalla’

na,to, che. non sia nulla di parigino; chi si ri
spettino le condizioni realmente, essenziali alle 
ricerche della scienza e della archeologia; che 
si seguano le traccie ;della rete stradale antica, 
ripristinandola dove nell’ assetto recente fu 
trasformata o alterata, e riconducendola all’an
tico livello, per guisa che la sistemazione della 
passeggiata archeologica venga subordinata 
unicamente al vantaggio dei monumenti che 
essa contiene.

E qui possiamo anche di gran cuore acce
dere all’ idea deli’onor. Baccelli, il quale sente
la necessità di curare essenzialmente la que- •
stione igienica; e se ci sono acquitrini o acque
"stagnanti, si potranno asciugare 0 indurre a

stampa ! agitazione salì al Parlamento; ed allora
l’on. Guicciardini, ora ministro, che mi duole 
non sia presente, presentò una interrogazione 
al ministro dell’istruzione pubblica, ma la Ca
mera prese le vacanze estive tre giorni dopo 
e l’interrogazione non fu mai. svolta.

Alcuni autorevolissimi membri del Consiglio 
superiore di antichità e belle arti chiesero al 
ministro che .il Consiglio stesso fosse straordi
nariamente convocato, _ per esaminare e dare 
parere sui lavori delta passeggiata.,Ma il Con
siglio non fu convocato, anzi nella sessione or
dinaria di novembre l’argomento, della passeg
giata, non fu messo all’ordine del giorno, non 
ne ,fu più parlato.

Sembra cosi che la, Commissione si senta au
tonoma, del .tutto indipendente da qualunque 
autorità amministrativa. Se non che, in questi 
ultimi giorni, pare che, d’iniziativa del mini
stro della pubblica istruzione, qualche cosa
siasi fatto perché lo Stato riassuma ancora
quelle responsabilità che non può alienare e 
perchè il male abbia ragionevole rimedio.

Discussioni, f.

scorrere; ma dove s’incontri ii ruscello del-
l’acqua Crabra o il fìumicello Al mone, noi non
dovremo nè coprirli. nè dissimularli, perchè
altrimenti non ravviseremmo più località care
e sacre a chi s’interessa della storia, delle tra-
dizioni dei riti antichi di Roma. Noi dovremo 
render salubri - le plaghe, ma non, come diceva 
Platone, render politico Esculapio, Non pe
tremino veder con piacere alterazioni sostan
ziali, che mutino le condizioni di luoghi che
hanno fatto pensare i nostri maggiori pen; 
tori italiani, i maggiori pensatori stranieri.

sa-

Non possiamo dimenticare che il nostro Car
ducci, dinanzi alle Terme di Caracalla, si scon
fortava della piccolezza della generazione pre
sente, e si raccomandava alla febbre, alla dea 
Febbre, perchè tenesse lontani coloro che po-
tessero deturpar 0 non intendere quelle mute
ma sguardanti e rimproveranti grandezze:

Fcb’qre, m’ascolta. Gli-uomini novelli 
quinci respingi a lor picciole cose:
rcligioso è quest’ 
Roma qui dormo.

iTor; la dea
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T dea Roma qui dorme^ ma speriamo che
su di essa l’Italia vegli, ed a questo mi conforta 
l’opera del ministro, il quale, prima di rispon
dere alle domande dei due rami del Parlamento 
(che sì sono fatti eco della pubblica opinione), 
qualche -cosa ha già fatto. 'Prima, la nomina 

, del prof. Lanciani al .posto del Boni dimìssio- 
. nario. Ora il prof.. Lanciani è di tale compe
tenza in questa materia, che il suo parere non 
può non affidarci. Ma io chiedo dal ministro 
rassicurazione che il prof. Lanciani, entrando 
nella Gommissioné, vi entri per rappresentare 

. tutti gli interessi dell’archeologia, e non un 
semplice quinto della Commissione stessa; per
chè quattro voti; potrebbero essere contro lui, 
se egli non potesse far prevàl'ér.e gli argomenti
dell’archeologia. .

Chiedo al ministro, che i 'Corpi consulenti, 
quando il prof. Lanciani lo creda opportuno, i 
Corpi consulenti del Ministero.'autorevolmente 
intervengano, quando si tratti di modificare il 
suolo, che vogliamio vivificare, coi lavori che 
l’odierna Italia vuol compiere, non per tramu
tare od Cubbattere, ma per mostrare la rivèrenza 

. che ìia alle grandezze passate.
Io credo che penetrandosi dì questo ordine 

d’idee, in questo momento in cui il- Ministero 
ha fatto opera virile la Commissione farà cosa 
.degna secondandone gl’impulsi.

Non dubito che il ministro si compiacerà di 
rassicurare il Senato ; e, dove la mia parola non 
è giunta, i miei colieghi sapranno sostenermi.
per ottenere che un’opera- come quella che .
l’Italia richiede, non sia tramutata in un grande 
sterro e in una livcilazionè occasionale. {A23pro- 
varioni}.

DANEO, ministro deU' istruzione ^i'^dotitica.
Chiedo di parlare.

RESIDENTE. Ne ha facoltà.
DANEO, ministro 'd.ell’istrunzione ^'^ubblica.

Io ringrazio l’onorevole I?ommasini delle cor
tési parole che egli ha avuto verso il ministro, 
e lo,ringrazio del pari di quelio non meno
cortesi che egli ha avuto verso la ■Commissione
che è preposta all’esecuzione clella le,gge per la
zona archeologica; 1’ una e raltiva espressione
mi per ado che nel senatore Tommasini e nei
suoi colieghi infcerpellamti, come nel ministro 
che risponde, è la stessa speranza, anzi lo stesso 
proposito, che si compia l’ accordo fra ministro 
e Commissione, *e si proceda all'esecuzione di

questa opera che, tale come è, o mèglio come 
sarà, credo che potrà rispondere e agli intenti 
della legge, e alle speranze del Senato.

Ho voluto immediatamente esprimere questo 
pensiero perchè fosse tolto un equivoco, credo, 
tanto sugli intendimenti degli interpellanti, co
me su quelli del ministro. Ed ora, prima di en
trare in questo spinoso argomento, mi occuperò 
'deH’altro che riflette la sistemazione degli ac
cessi al monumento di Vittorio Emanuele, e sul 
punto speciale del palazzetto Venezia; e dirò an
zitutto che il ministro della pubblica istruzióne 
suirargomento non ha molto da dire. Esso non 
è direttamente incaricato deli’esecuzione dèi 
lavori di abbattimento e ricostruzione dèi pa-
ìazzetto di Veiiezia’ nè, iii genere^ dì tutto quanto
riflette il monumento al Gran Re. Di tali opere
ha la so.praintendenza il collega dei lavori 
pubblici (che certamente, vorrà egli pure dare
al Senato tutte le spiegazioni cìie possono es-
sere necessarie); ma il ministro della pubblica
istruzione deve dire che, per quanto lo riguarda, 
ebbe dal ministro dei lavori pubblici -completa
comunicazione a suo tempo, eli tutti i piani
che si riferiscono alla sistemazione delle vici
nanze del monuménto a Vittorio Emanuele.
È cosi ebbe comunicazione dei piani che Inte-
ressavano specialmente la sistemazione della 
via Cavour, la quale, come il Senato sa-, hct
grande importanza nel suo eventuale prolunga-
mento^ per le attinenze che può avere con lò
scoprire o coll’intombare o anche danneggiare 
i resti degli antichi fori imperiali, di Traiano
e di Nerva^ in gran parte ancora, coperti, e col
liberare o no il monumento a, Vittorio Ema
nuele da quinte, diciamo cosi; poco decenti,
0 da vicinamze che possono essere in complèta 
disarmonia colle linee elei monumento.

Su questo punto il Ministero ha sottoposto al 
parere deh Consiglio superiore di archeologia-
e belle arti i progetti che gli 
sentati, e ne ha avuto parere
approvazione.

sono' stati pre
di provvisoria

Ma nulla di definitivo può sta
bilirsi, perchè, per quanto sia bene conosciuta 
nelle sue linee i3rincipali la topografia dell’an
tica Urbs (specialmente da quello che risulta 
dalle memorie storiche, dagli elementi lapidari.
dì tutti gli scavi fatti) c si. sia fatta, si può
dire, una pianta dell’antica città,
una sorpreso. uno spostamento.

sempre però 
un cambia-

ni Ulto di una linea, di quanto le induzioni ave-
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vano fatte stabilire in certo punto, può por
tare la necessità di modificare il piano pre
stabilito.

Si è quindi data una approvazione provvi
sòria a quegli accessi, salvo, nell’opera defini
tiva, di determinare, d’accordo col ministro dei 
lavori pubblici, le linee da seguirsi.

Veniamo al palazzetto di Venezia.
E mi perdoni il senator Tominasini se gli

rispondo apertamente che non sono affatto del 
suo parere nel senso che, oramai, al giorno di 
oggi, non credo opportuno un cambiamento. 
{Applaibsi vwPsimi}.-

•Credo che potrà più ampiamente rispondere 
il ^ministro dei lavori pubblici in proposito, ma 
io debbo rammentare che anche su questo punto 
tutte le autorità ufficiali deH’areheologia e del
l’arte seno intervenute e hanno esposto i loro 
pareri a loro tempo; e quando i Consigli archeo
logici 0 i pareri degli artisti hanno chiesto a 
gran voce che sparisse la quinta del palazzetto
di Venezia.7 la quale avrebbe conturbata ìa
grande visione del monumento del Sacconi che 
si considerava come espressione dell’arte mo
derna (e si avveri il desiderio e l’augurio nostro 

grande e nobilissimache sia veramente una
espressione dei gusti a cui si ispira l’arte mo
derna), nell’intento di presentarlo intero alla 
visuale che viene dal Corso, si è domandato a 
gran voce allora di estirpare quell’aggiunta del ' 
palazzo Venezia, che pure aveva un interesse 
artistico suo, e che, più ancora, ci era cara per 
il cumulo delie memorie che hanno reso tutto 
ciueì, palazzo, si può dire, come l’avevano creato 
i tempi, una cosa che, pér qua,nto creata in 
più tempi, è divenuta, storicamente e senti
mentalmente organica; sicché noi eravamo abi
tuati ad amarla così.

Ma dovevamo pure rinunciarvi, e tolto oramai ;
da tutte le usate cautele, ogni scrupolo in pro
posito, sorge ora., proprio quando nell’interno 
essQ è già abbattuto, quando il Senato può,ve
dere qual cumulo di calcinacci si rovescia ogni 
giorno dalle finestre, quando oramai non vi sono 
che le esterne pareti, s.o;rg’e ora uno scrupolo 
postumo a suggerire nuovi e fòTse, chissà, se 
in tempo fossero venuti, possibili e diversi 
adattamenti che risparmierebbero una parte 
del palazzetto. Ma certo è che se non vogliamo 
far dire delle cose nostre che « a mezzo no
vembre non giunge mai ciò che in pttobre si

fila » ì noi dobbiamo oramai proseguire l’opera 
e lasciare che appieno si compia tutto ciò che 
è stato da tutti i consigli approvato, ciò che 
l’opinione pubblica ha voluto, che gli artisti 
hanno richiesto, lasciare, dico, che sia compiuta 
la demolizione dal lato della piazza Venezia, 
ricostruendo quel palazzo pietra a pietra dal
l’altra parte. Nè si dica che questa ricostrù- 
zione pietra a pietra non sia possibile e non 
possa andare all’anima l’impressione senti-
mentale e alla mente rimpressione storica che 
dava il primo edificio. A Ravenn. e a Pisa,
salvo errore, e non occorre nominarli, sono 
diversi gli edifici che furono ricostruiti cosi, 
spostandoli, per le esigenze edilizie, dal loro 
luogo : ed oramai nessuno può dire che ci si 
accorga della ricostruzione fatta ed avvenuta. 
E dunque ormai postumo lo scrupolo, eccessivo 
il rimpianto che ora se ne eleva.

Di questo risvegliarsi della coscienza artistica 
tutti possiamo tuttavia essere contenti, ma debbo 
anche dire che la esagerazion non è senza
inconvenienti. La coscienza artistica di molti 
nel nostro tempo si è fatta assai più nervosa 
e vorrei dire alquanto nevrastenica come la
nostra gente più raffinata; e patisce e soffre, 
per cosi dire, non solo l’urto, ma anche il sol
letico c si abbandona talora ad eccessi senti- 
inentali che sono ancora scrupoli artistici, ma 
rasentano già quello che con frase barbarica, 
ma espressiva e moderna, fu detto snobismo. 
E si dà a questo snobismo una portata e nome 
grande di sentimento artistico che può essere 
vero in talune nature ipersensibili, ma che 
spesso è affettato e nella massa anche non 
sfornita di senso artistico non si può elevare 
a tanta importanza da chiedere di soffocare le 
esigenze della vita moderna che sono legìttime 
e le esigenze dell’arte moderna che debbono 
pure valere anche di fronte alia bellezza del
l’antica, se e quando al paragone le superino.

Così di fronte all’ importanza moderna del 
grande monumento a Vittorio Emanuele II ed 
alle necessità che esso possa essere giudicato 
nella sua visione intpra prospettica a grande 
distanza, diminuisce, fino a, sparire, rinteresse 
speciale che possa esservi non a conservare, ma 
a trovare il palazzetto Venezia piuttosto collo
cato in uno che in un altro punto ti lato del 
grande palazzo di papa Paolo Barbo.

Ecco perchè, affo stato attuale delie cose, il '
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ministro dell’ istruzione pubblica non si senti
rebbe di involgersi al suo collega e dirgli: so
spendete l’abbattimento più che a mezzo ormai 
compiuto e non per ritornare all’ahticO; chè più 
non si potrebbe; ma sólo per fermarci piuttosto 
alla terza che alla quarta arcata del' palazzetto. 
E oramai quando di questo palazzetto quasi 
tutta la nervatura dovesse scomparire e non 
dovesse rimanere che ciò che oltrepassa la terza 
arcata; si dovesse chiedere un plebiscito al sen
timento artistico del popòlo (cosi come fece 
Guido Baccelli per la' facciata della cattedrale 
di Firenze) io credo che il popolo di Roma ri
sponderebbe: meglio vedere l’intero palazzetto 
riprodotto;’piuttosto clié' vedere una leggierà’' 
quinta lasciata a fiancò delhr piazza. {Bene, 
'bravo'}.

In questa, condizione .io non posso dunque 
aderire alla, préghiera, del senatore Tommasini.

Passiamo ad un altro argonSento alla zona,
archeòlogica; argomentò più grave, e nel quale 
certo gli scrùpoli messi innanzi hanno una base 
0 almeno una parvenza di base assai più grave. 
Ma anche li mi permetta il Senato che io lo 
richiami (e i suoi membri sono tutti meno gio
vani di me 0 quasi) alla memoria di fatti che 
ricordo io stessO; come se fossero documenti 
presenti.

Anche i sentimenti artistici delle nazióni
hanno hi loro moda e i loro riVòlgimenti. 
Trenta o quarant’ anni fa l'idea di collòcàre 
delle rovine in un ambiente; dirò così; roman
tico; di paesaggio inglese; era.la soluzione più' 
gradita a tutti; quella che; in certo modO; al 
sentimento sia pure ipersensibile; recava la 
miglior soluzione.’ Fórse di questo stato della
pubblica opinione li risenti ancora^ nel 1887 ;
la prima legge die riguardò la zona archeò- 
logica; legge’ do-vùta all' iniziativa di Gruido 
Baccelli; associata all' iniziativa di Ruggiero 
Bonghi; iniziative che pure non si potrebbero 
vedere associate dà' una, parte dal’ culto della 
rordanità illuminato' da una larga scienza; dal
l'altro da una profonda dottrina illuminata da 
un'alta poesia' e da una filosofia che spazia, su 
tutti i campi. {Approvazioni vivissime}.

Queste dùe personalità cosi ingegnose e così 
armoniche nei’ loro diversi aspetti;'Guido Bac
celli (fino a ieri disperditore; dirò cosi, delle 
scorie che circondavano il Colosseo; liberatore 
del Rantheòh dalle casupole addossatevi, e degno 

chirurgo di quel monumento per l’operato taglio 
delle famose orecchie d'asino del Bernini; esu- 
matore di tanta parte del ForO;'che prima còlle 
emergenti colonne non faceva che far deside
rare le grandi bellezze e le grandi mémbrie sto
riche che ora possiamo leggere all'apertò).; Guidò 
Baccelli e Ruggiero Bonghi; queste dùe per
sonalità si riunivano; trentatre ' anni sonO; per 
chiedere una legge che creasse intorno 'a Roma; 
nella parte méridionalé; una” zona di rispetto 
per l’archeologia; per gli scavi, futuri; ma"che 
intanto assicurasse la conservazione' dei mò- 
numenti presenti ai quali dovevano essere col
legati per mezzo di pubbìici passeggi e di 
pubblici giardini; e la, leggi

doveva formare il piano da
venne e creo una

Commissione cìi
seguirsi. Quella Commissione formulava il piano 
e quel piano segnava (cosa che adesso il sena
tore Tommasini; annuente forse l'opinione pub
blica; potrebbe chiamare mostruosa)'; dal Pala
tino alle Terme di Caracalla; un grande viale. 
E questo viale enorme dritto; che doveva essere 
largo cento metri; riceveva pure qui in Senato' 
il battesimo di Tulio Màssarani; relatore della 
legge che quel piano approvava; ed egli era pure 
letterato ed artista eminente che sentiva Parte 

dee la sentiva in tutte le sue piu ai- manifesta;
zioni; e pure non poteva cbe rispondere a quello 
che era anche per lui il concetto dell'ora e la 
soluzione che in quell’ora-s^ mbraVa la migiiorel

Nel 1887 tutti trovavano che il grande viale 
di 100 metri eròi la soluzioiie più naturale; (in
torno ad esso si doveva evidentemente livellare 
il terreno);,e si parlava cosi anche perchè si 
riteneva chC; livellando le ondulazioni e asso
dando il terreno; si evitassero le acque stagnanti 
e . si bonificasse la località malsana.

E; ricordare l’apostrofe data alla Febbre in
vocata a tutela del religioso orrore del luogo 
dal Carducci sta bene; ma io non so se la péa- 
ser'ebbero’ cosi ì numerosi igienisti che siedono 
qui in Senato. E sotto questo aspetto può anche 
alia Invocazione’ di Carducci farsi qualche mo
dificazione imposta dalla vita moderna e desi
derare chC;' non la dea Febbre; ma i custodi dei 
monuménti della pubblica istruzione vigilino 
intorno a, questa zona'archeologica.

In’questa condizione di cose allora-si tracciò 
Il gran viale. Venne poi la legge del 1898’e 
non tracciò più che un solo perìmetro; un pe- 
rinietró più ristretto per la zona archeologica,

1.*'
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giacché si comprèse che non sarebbero bastati 
50 0 60 milioni nonché ad esumare i resti degli
antichi edifizi, nemmenó ad espropriare i ter; 
reni ' che' eranò ''■compre'si nella zona stessa, E 
allora; esséndo venuto il periodò della parsi
monia, anzi, peggio, quello deireconomia fino 
all’osso) la Aòna archeologica si restrinse in un
p'erimetrò assai più limitato, segnato nella pianta 
con una linea rossa e, non si parlò più di quel 
vasto piallò. 'Venne dunque la legge del 1898, 
e anche i fóndi da essa assegnati furqho spesi 
non a esprop'riafè, ma a scavare il Foro. Fu
rono. péro' spesi bene. Furono '900,000 lire che 
Cl diedero ia vista dèlia Basilica Giulia, che^ 
ci diedero la vista dei Ròstri, e .con tal somma 
fu-rotto r Acquedotto de.l Valadier e si scoperse
gran parte dèi Tabulari unì, si liberò la. Gasa 

. dèlie’ Vesiàli; tutte escavvazioni che. costituirono ■la *
il 'principio della gloria del Boni, che le diresse 
in queir ora, al quale, cosi come a Guido Bac- 
ceRi che quelle esumazioni aveva voluto, molta 
parte va.,; dafa , di onore.

si ebbe così la vista di grandi .resti, l’evo- 
ca’zione di gloriose . memorie. Ma, quando si 
pensò, dopo ciò, .alla restante zona archeologica 
ed alle espropriazioni pei bei viali di passeg- 
gioj si vide,che non vi,erano più denari. Passò 
cosi qualche anno e venne il 1907, periodo (per-; 
inéttetemi la frase forse .un po’ volgare) delle.

a.

IvàccbxC più gfa'sse; e in quella occasione si mi
sero 'finalmente sei. milioni a disposizione per
le opero necessarie por questa zona archeolo-
gica. Ma sei milioni per tali opere .sono poca 
cosa; se volessimo veramente espropriare-tutto
ciò clie nella zona ai'cheologica si comprende, 
e specialmente il Circo Màssi'mo, sarebbero 
molto lontani dal bastare.

In questa legge del 19Ò7, al pari che in quella 
del' 1898, non si parlò più del piano delle vie
e viali interni, ma si disse che una Commissione
speciale, nominata dal ministro della pubblica
ist'iu-zione, d’accordo col municipio e con gli 
altri Ministeri interessati, avrebbe avuto la cunr 
di préparafe’ i piani e di' eseguirli, come legit
tima rappresentante e del Governo • e del mu-
nicipio di Roma. Bisogna infatti ricordare che
i denari figuravano quasi dati al municipio
poiché' erano dati colla legge per, Roma,

Da' tali straordinarie facoltà nacque presto 
ciò che doveva nascere/cioè un conflitto, prima 
latente; e poi acuto tra il Ministèro e la Com
missione.

rappresentante de
gnissimo, come bene fu detto dal senatore 
Tommasini, del Ministèro; della pubblica istru
zione il comm. Boni. Ma naturalmente., come

Nella Commissione, era
? come berie fu.

ciascuno tendé ai suoi amori- naturali, cosi il 
Boni, orrn’ai insigne archeologo, tendeva essen
zialmente agli scavi, e quindi volentieri, così • 
dicono i yerbaìi della Commissione, o almeno
senza protesta, lasciava che si pensasse dai col
leghi anche ai viali ed alle altre soluzioni, 
egli,,.essenzialmente mirava a liberare le basì 
dèli’ arcp dì Costantino, a rimettere in luce l.a 
Curia Massima che costeggia il Foro, credo

ma,.

presso l’Arco di Settimio, in vicinanza del co- 
sidèfto Carcere Mamertino, e a liberare com- 
pletaménte anche il tempio di, Antonino e di 
Faustina, che da un fianco del Foro innalza 
le sue colonne tentatrici a scavi nuovi e prò- ' 
mettenti. Era senza dubbio, un nobile scopo.

Ma però' questo non enr sì concetto della
legge, che invece evidentemente non voleva
gli scavi. Ond il Boni, che riteneva che

- questi dovessero essere leciti, sperava e ere--
de^/U; 
fosse

nelle adunanze della Commissione, che 
intendimento del ministro della pubblica

istruzione che si facessero questi...scavi. Il mio
predecessore aveva invece scritto una lettera
al Presidente della Commissione, onor. Baccelli,
vietando anche
sta

i semplici scavi, (che erano
cominciati dalla Commissione alle basi dei

l’Arco di Costantino), dicendo; 
sono permessi dalla légge ».

In queste

« gli scavi non

condizioni si comprende il ritiro
del comm. Boni, poiché egli vedeva che non vi 
era più ragione per l’opera sua, non essendovi
più la speranza di poter con'durre alla luce 
ammirato da tutto it mondo civile, e special-
niente dii quello archeologico, qualche antico 
gioiello che sappiamo sepolto, ma.di cui i nostri 
occhi non possono ancora godere. Ciò, ripeto, 
spiega le dimissioni del comm. Boni.
o Ma intanto il conflitto sorgeva più acuto tra l . . t
la Commissioni il Ministero.

La Commissione credeva che vigesse rmeora ’
il piano antico, segnante il viale di TOO metri, 
tra il Palatinb e le Terme di Caracalla; e .cp-
mineiava, per attuarlo, sterri e spianamenti
abbatteva qualche pianta e qualche edificio. 
Però presto, ispirandosi già a più moderno con-
cetto, restringeva questo viale a 60 nietri, e'
così restringèndolo, posso dire che preparava
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la anche più ridotta soluzione che panni ora 
la Commissione già veda di buon occhio e cne 
il ministro certo incoraggerebbe. Essa cioè so
stituirebbe ai controviadi di questo gran corso, 
delle liste verdeggianti o fiorite, riducendolo 
ancora di 20 metri in realtà e non. cingendolo 
di rigidi filari di alberi, ina rendendo, per cosi 
dire, un po’ simbolica l’alberatura costituita da 
gruppi di arbusto. In queste condizioni in realtà 
a meno di 40 metri si ridurrebbero i viali che 
anticamente erano di 60.

Ma, tornando al confìitto, dirò che esso sorse 
appunto da ciò che la Commissione si riteneva, 
indipendente più che autonoma nella forma
zione ed esecuzione dei piani per le strade,, 
viali e adattamenti nella. zona o passeggiata 

discuteva su ciò fu-Mentre siarcheologica.
rono dunque abbattuti taluni alberi e muri ed 
edifizi di varia importanza per cura della 
Commissione, e fu livellalo il terreno in vici
nanza di questo viale.. Ma furono proprio com
messi tutti quei delitti che la sensibilità arti
stica più tenera ha attribuito alla Commissipne? 
Non credo. E non tutti quelli che furono com
messi, se delitti si potessero chiamare, sono tali 
che non si possa ad essi riparare. Principale 
tra questi il cosidetto abbattimento della casa 
prima defta del Mignola, poi soltanto la Mignola, 
che ha linee nel pianterreno (forse l’unica cosa 
di antico che fosse rimasto) veramente arti
stiche. Ma si vede bene che il piano di sopra 
non era che una costruzione posteriore dove 
furono adattati-degli stipiti di finestre antiche;
ma i muri erano lesionati e i■otti ed in molte
parti strapiombati. Questa Vignola, che era bella 
veramente, fu demolita, è vero, ma sarà rico-, 
struitèa per diventare, non un fienile com/era 
ora,, ma una casa di custodi nelle vicinanze.

Per molte altre demolizioni che furono impu
tate alla Commissione come un delitto si co
nobbe la buona fede di quegli che imputavano 
il delitto, ma nello stesso tempo la^ innocenza^ 
della Commissione. Le hanno appioppato l’ac
cusa, fra altro, di'aver demolito una chiesetta 
0 cappelletta, che si dice esistesse, ma che certo 
non esiste più colà da 300 anni almeno; e furono 
gabellati, pare, per ruderi preziosi certe super- 
costruzioni volgari che non risalivano al di là 
di 200 anni. Le hanno attribuito di aver demo
lite delle mura antiche presso porta Capena 
con la dinamite, ora invece la cosa pare fosse

in questi termini: si erano lasciati ad. un' pro
prietario i materiali di demolizione di certi an
tichi edifici, e trti essi correvano questi antichi 
muri dell’ epoca repubblicana, che anche i pro
fani distinguono negai edifici della Roma an
tica, perchè la. costruzione dell’epoca repub
blicana dicesi si effettuasse per lo più a grandi 
prismi di pietre mentre nelle opere dell’impero 
dominano i materiali laterizi: fu dunque trovato 
questo muro antico e vi fu forse, pare, chi per
un
ma

momento pensò a demolirlo con la dinamite, 
non lo fece, perehè la Commissione fermò 

in tempo le cos€ ?
siccliè non si può imputare

alla. Commissione quello che non è avvenuto • 
anzi che essa avrebbe impedito. Quello elle avr 
venne, e sul quale ora è inutile discutere, poiché, 
se anche non lo si trovi ben fatto, non è ripa
rabile e del resto non. ha poi somma importanza, 
fu lo spianamento del terremo. La.'varietà delle 
ondulazioni del terreno, che in molta patte fu 
spianato e ridotto ad un piano reg'olare,, a
molti poteva piacere e parere più piacevole , e 
bella, era desiderevole. che quesha ondulazione
rimanesse ; ma non credo che il Senato, nè
il Parlawiito tutto, possa, volere che siano
rifatte ora le ondulazioni che non ci sono- più.
■In queste operazioni furono abbattuti 25 o 3Q
alberi, ma, in cambio di questi pochi alberi, 
per quantó antichi, la Comm.issione ha. promesso 
che saranno piantati- in quelle zone 70Q.0 alberi.
•e tutti di essenza religiosamente antica, cioè
lauri, pini, lecci, piante insomma che fossero 
nella flora riconosciuta degli antichi tempi 
romani, estirpando qualunque esotiqa pianta.
mentre invece' ora taluni artisti soiio giunti a
deplorari anche il taglio ^di qualche rebinia, 
albero che gli antichi certo non veneravano. 
Cosi stando le cose, io credo che non si debba 
esagerare e pàrlare di danno Irreparabile, di 
devastazione.

Paolo Ferrari, che er£i un uomo d’ingegno.
ha scritto: « Non esageriamo mai nulla; nem- 

' meno il pudore ed io dico: non esageriamo,
mai in nulla, nemmeno nella venerazione ar
cheologica e nel sentimento artistico, non esa
geriamo poiché dal culto arriveremmo alla su.- 
perstizione. Non vorrei quindi che avessimo la 
superstizione dell’albero, o la superstizione del 
rudero. Tutte le nostre gloriose ajitiche memorie 
e i segni che ne rimangono, e gli archi e le 
colonne e le mura che attestano le nostre glorie 

L
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più belle sonò àltanientè rispettabili e credo che 
nessuno le rispetti più profondamente dell’at
tuale ministro della pubblica istruzione. E, per 
procedere su questo sacro terreno con somma 
venerazione e prudenza, egli ha creduto suo 
dovèrè di vedere bène gli atti, è vedere pro
prio se quésti poteri per i quali la Commissione 
voleva sènza controllò, o quasi, preparare i piani 

. ed eseguirli, nel senso che non' intervenisse 
nèhihienò dal Ministèro una visione od Una
àpprovaZiòh'è;"' vedere iiisdrQmS se questi sup-.cv

osti' poteri quasi assoluti fossero veramentep'
concessi.dalla lègge. È siccome c’era una let
tera, molto meditata coine tutte le cose sue, una
lettera acuta, cliia:jx et e perspicace dell’on. Gio-'
litti, allora prèsidèiitè del Consiglio, che dettava 
e precisava.al mio antecessorej, in certo qual 
modo, i’ interpretazione che il Ministero del
i’istruzione pubblica doveva dare all’argomento, 
io non ostante la deferenza che potevo profes
sare per tale personaggio e per la .sua autore- 
volissim.la opinione, non ne ho avuto la super-
stizionè ed ho sottoposto al Consìglio di Stato' 
tutta la questione. La Commissione aveva detto; 
E incostituzionale il regolamento che sottopone 
i miei, piani a,ll’approvazione del ministro.

ri'Presidente del Consiglio’ diceva; il rego-
. lamento non è anticostituzionale, però deve in

terpretarsi in questo modo; che la Commissione 
prepara i piani, il Ministero approva, ma approva 
col solo concetto che i piani non sfuggano da.lle 
linee sognate dalle leggi-passate; ed allora di-

• ventava sempre arbitra la Coinmissione di far
dò che Te piaceva, purché rimanesse entro il ditb'T,

perìmetro. Bisognava che Li Commissione usdsse 
• dal perìmetro perche il Ministero avesse ragione 

di intervenire; così parlava in sostanza quella
lettera o, almeno, sì poteva interpreta Così.

Sottoposi allora, la questione al Consiglio di 
Stato,, il quale pochi giorni sono diede il suo
parere e Tu sostanza, ritenendo eccessiva in 

iCo

pretesa clella Còminissione, trovò regolare l’in- 
tèrpretérzione data dal Ministero diiedendo di

nza poi hadover approvare i piani, c in sosta
detto «
di front

Non si può in tale materia, ftanto più 
3 alle leggi generali) rinunciare alle

responsabilità del Ministero per l’approvazione 
dei piani, tanto più in quanto possano toccare 
specialmente opere di archeologia. Però, hci an
che aggiunto, il Ministero non può esercitare 
la sua azione che avendo presenti gli intenti 

segnati dal primo àrtlcolo della prima legge 
(che è quello di riunire con giardini e passeg
giato i monumenti della, zona meridionale), e 
non può esercitarla, che cercando di accelerare 
il termine di esecuzione; c non in, certo modo 
di i 11 tralciaiTò al punto in cui si trova». '

. Per quanto anche tale parere sia alquanto 
nell’ultima parte non dirò sibillino perchè, per 
quanto Ma il rispetto all’antica Sibilla, non vor
rei paragonarle il nostro Consiglio di Stato, ma 
alquanto elastico, 11 ministro lo accoglie per
intiero ed intende -di mettersi nei lìmiti di
questo parere; ma ha inteso, e intende, e con
fidai di procedere pienamente d’accordo con
La Commissione. Esso Confida pienamente nel
l’amore per la sua Éoina, e per l’arte e per 
l'archeologia, di Guido Baccelli e dei colleglli 
che lo circonda.no;'eonfìda poi pienamente nella 
scienza e’ sapienza archeologica dell’illustre
Lanciani (che dì pieno accordo tra Ministero
e Commissione anzi richiesto dalla Commis-
sione, per quanto fosse già in pectore del Mi
nistero) fu nominato per sostituire il Boni. Nes
suno meglio di lui (e lo ha riconosciuto il 
k)'enatore Tommasini), che è autore della; forma 
urbis, può i-ssicurariCl'i che non saranno nè in-
tombati monumenti antichi, nè messi in con
dizioni di essere danneggiati. Intombati intanto 
no, perchè per li vellare annesta valle Capena fu 
tolto in media un tratto di tre metri di terreno, 
c quindi, se l’aritmetica non è una opinione, i 
rèsti notevoli di monumenti che si trovavèino
in media, pare, a s'ette metri e più di profon

sono di quattro metri pìùTucìni 1 suolo
d i qu eìlo cl fossero prima; quindi in condi
zioni più facili per scoprirli in tempi più op-
portuni di quello che fossero prim

Non è certo l’inghiaiatura di una strada, eh 
non sarei nemmeno destinata a-grande tran
sito, ma a semplice passeggio, che vieterà, do
mani di scoprire, di tagliare e vedere quello 
che ci sia.

Se verrà uno epoche più favorevoli agli scavi 
si potranno scoprire senza grande difircoltà gli 
avanzi di basiliche o di edifìci; ed Io spero così 
dì poter rispondere alla fiducia che 11 senatore -
Tommasini, i suoi colleglli, hanno manifestato
nel loro ordine del giorno, e di^potsi ■vi rispon-
dere operando, col mezzo dei miei rappresen
tanti in^ sello della Commissione, e di pieno ac
cordo con la Commissione stessa.
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Sono ormai inutili i rimpianti del passato, se 
fosse stata migliore cosa non abbassare un mon- 
ticolo di terreno o non abbattere una pianta 
in determinati luoghi; se mai fosse stato meglio 
il lasciare la, casa della Vignola dov’era, che il 
ricostruirla un po’più là. Certo nulla di grave.
C.Ianche per dichiarazione del Laiiciani; nulla di 
deplorevole è avvenuto.

Io mi auguro che la sistemazione della zona, 
anche se piaueggiante, risponda, per disposi
zione d’alberi, per conibinazione di strade, per 
giacitura di tutti i punti di vista, per varieità 
di prospettiva, a quelle che sono ora le vedute 
dominan-ti dei cultori dell’archeologia e dei mo
numenti..

Ma forse vi saranno anche neH’avvenire de
gli esteti raffinati e dei .sentimentali, che in 
qualunque tempo troveranno che qualche opepa .
nei nostri tempi non. ha risposto alle loro esi

■■ gonze. Gli è che le opinioni anclie dei dotti 
cambiano di tanto in Unto, e questo è progresso;
gi! è che le opinioni degli artisti auch- esse
mutano, e questo è ancora progresso; gli, è che 
i savi partono talora da premesse identiche per 
giungere a conclusioni diverse, e da premesse 
diverse per giungere .a conclusioni, identiche.

Ma intanto, in mezzo a tutto questo, il, pro
coronando . le,suegresso camjnina, e Roma,

nuove bellezze colla venerazione per le insu
perabili .glorie e bellezze, sue antiche, si farà 
sempre più degna dell’ amore ,degli Italiani, 
della venerazione ,e ammirazione del mondo
civile. Ed io mi auguro e spero che nessuno 
potrà dire dell’attuale ministro della .pubblica 
istruzione, anzi di tutti i ministri dell’istruzione 
pubblica,, che in qualche modo essi abbiano con
tribuito a maculare qualche cosa della,superba 
bellezza di Roma! {Approva:zioni generali e vi- 
rissime — Applausi prolungati — Moltissipù 
senatori ranno a stringere la.mano, all’oratore}.

Presentazione di un disegno di legge.

LUZZATTI, ministro di agricoltura,, inda- - 
stria e commercio.. Domando la, parola.

PRESIDENTE.- Ha facoltà di parlare. "
LUZZATTI, ministro di agricoltura, indu

stria c commercio. Ho l’onore di presentare al 
Senato un disegno di legge, già approvato dalla 
Camera dei deputati, dal titolo': Quinto censi
mento generale della popolazione: primo cen

simento industriale e riordinamento della sta
tistica.

Prego il Senato di volerlo dichiarare d’ ur
genza e mandarlo per l’esame alla Comniissione 
permanente' di finanze. .

PRESIDENTE. Do atto aH’onorevole ininistro 
di agricoltura, industria e commercio, della pre- 
.sentazione di questo disegno di legge, che sarà 
stampato e distribuito. - •

L’onor. ministro chiede .che il progetto stesso
sia dichiarato d' urgenza .e trasmesso pel. suo 
.esame alla Commissione di fìnanze.

Se non vi.sono opposizioni, queste domande 
si intenderanno accolte. *

, Ripresa della di3c.rì.,ssiQn8.
PRESIDENTE. Riprenderemo la discussione 

della interpellanza- dei senatori :Tommasini .ed 
altri.

■ Ha facoltà di parlare l’onor. ministro dei la
vori pubblici.

RUBINI, ministro dei lavori publolici. La 
parola fervid i del rnio .collega dell’ istruzione 
pubblica ha cosi bene illustrato 1’ argomento 
relativo agli accessi, al monumento a Vittorio 
Emanuele, e al palazzo di Venezia da lasciarmi 
ben poco da dire per persuadere il Senato che 
.o.ram.ai non sarebbe più conveniente in nessuna 
guisa di tornare, su quanto fu già stabilito al 
riguardo.

L’onor. interpellante, senatore Tommasini, ha 
invocata la memoria dell’ illustre autore del. 
.monumento a Vittorio Emanuele, rimpiangendo 
che egli non fosse qni ancora a vedere gli^/nl- 
tirni passi di quella^ gigantesca e geniale sua 
creazione verso il. suo. .compimento, per assi
sterci ancora col suo giudizio cosi altamente 
artistico, che lo faceva volare al di sopra degli 
altri come aquila. Io mi associo di cuore al- 
r onor. senatore Tommasini in questo -rimpianto ; 
ma-devo. pure.soggiungere che quanto al pa
lazzetto Venezia, la soluzione non è di altri 
che del Sacconi stesso.

Diverse soluzioni ih Sacconi ebbe a conce
pire nella sna fervida mente per la questione 
pro.spettica del monumento a Vittorio Ema
nuele, visto dal Corso Umberto. Una prima 
soluzione,, che venne approvata,.dalla legge 
del-18.,93, lasciava appunto 

■ del palazzetto di Venezia,
Slussistere una parte 
in.sporgenza sulla
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nuova piazza. Di fronte avrebbe dovuto crearsi 
una corrispondente quinta che facesse simmetria 
colla parte conservata del palazzetto. Però' in 
seguito a nuove riflessioni il Sacconi cambiava
di papere, e si decideva per 1’ arretramento
conipleto, totale, del palazzetto Venezia sulla 
fronte del grande palazzo e per la ricostruzione 
del palazzetto verso la piazza S. Marco, e ciò- 
veniva approvato con la legge del 1900. Ma, 
poiché è quasi destino degli uomini di genio 
di non essere mai contenti della loro opera, di 
rimeditarla e ritornare su di essa per cercare 
di renderla anche migliore, fu in seguito pro
posta l’attuale soluzione, che, approvata ad 
unanimità dalla Commissione Reale nell’ adu
nanza del 24 marzo 1903, fu poi definitiva
mente consacrata dalla legge del 1907.

Ormai il tempo stringeva, e non era più il 
caso di perdersi in altre indagini. L’illustre 

' uomo, d’altronde, che avrebbe potuto dare la 
direttiva genialè era, ahimè! estinto. E in al
lora, sulla base delle disposizioni della legge 
del 1907 furono prese tutfe le disposizioni ne
cessarie per eseguire l’opera così come ultima
mente era sfata-concepita, vale a dire col tra
sporto del palazzetto, nell’ identica precisa di
mensione, cogli identici precisi materiali, verso 
la via degli Àstalli,- prospettante sulla piazza 
S. Marco. Al posto’delle sporgenze dell’antico 
progetto del 1893, che era già per due volte 
definitivamente abbandonato, la Commissione
Reale nel 1903,’ dieci 
di creare due giardini■7

anni dopo, consigliava 
. i quali ancora potreb-

bero eseguirsi, poiché niente si oppone a ehe 
anche questo pensiero, qualora venga confer
mato .dell’esame e dal giudizio di uomini auto
revoli, e competenti, possa avere effettuazione.

In seguito alla legge del 1907, come diceva, 
furono prese tutte le misure per eseguire ciò 
che la legge stessa stabiliva. Era queste mi
sure, alcune sono di tale ordine ed ebbero fino 
adesso tanta, parte di eseGuzione, che certa- 
inente da sole, anche indipendentemente da 
qualunque considerazione artistica, impedireb
bero di ritornare al passato ; vale a dire gl' im
pegni di carattere internazionale che non senza 
lahoriose trattative sono, stati conclusi col Go
verno austriaco, perchè consentisse di demolire 
quel monumento pregevole del 400 e di rico
struirlo altrove; e fosse lasciata libera la pro
spettiva del nuove grande-monumento a Vit- '

torio Emanuele, secondo quanto appuato di
sponeva la legge medesima.

Colla convenzione stipulata col Governo au
stro-ungarico, questo si è impegnato (e sta man
tenendo la promessa) a consegnare l’area sgom
bra per il 1 ottobre del corrente anno; ed a 
nostra volta noi abbiamo consegnato al Go
vernò austriaco l’area per la ricostruzione del 
nuovo palazzetto coll’identico stile, coi mede
simi materiali del palazzetto attuale, fin dal 
1 ottobre 1908. Non solo, ma noi abbiamo già 
pagato quasi tutto il prezzo del palazzetto al 
Governo austriaco, prezzo che sale a piti di 
1,600,000 lire; .abbiamo già consegnato l’area, 
che fu stimata all’incirca un altro milione; ed 
ora il palazzetto si sta demolendo, e si è comin
ciato a ricostruirlo sulla nuova area. Io stesso, 
prima di recarmi oggi qui in Senato, ho voluto 
accedere sul posto, ed ho constatato che del 
palazzetto non rimangono più che le pareti 
esterne e le tre interne verso il giardino, vale 
a dire non restano che i muri del perimetro. . 
Ora come si farebbe a tornare indietro oggi, 
dopo tutti gl’impegni presi, dopo le insistenze 
più vive fatte presso il Governo austro-unga
rico, perchè volesse accedere al nostro desi
derio, che è stato- nobilmente assecondato? E 
ricordo che più volte fu espressa al Governo 
austro-ungarico la nostra fiducia che non man
casse la consegna dell’area per il 1 ottobre 1910, 
affinchè anche la piazza fosse sistemata defini
tivamente prima del 1911, e che noi l’abbiamo 
anche ringraziato per gli affidamenti successivi 
che esso ci davéi in proposito. Come si po
trebbe ora, ripeto, ritornare indietro senza ve
nire meno al decoro nostro, e, come opportuna
mente osservava il mio collega della pubblica 
istruzione, senza essere giustamente imputati 
di mutabilità nei nostri pensieri?

Or dunque, pure lasciando, come dissi, in di
sparte qualsiasi questione di indole artistica.
che non mi arriscliierei di risolvere senza
il consiglio dei competenti, pare a me che i voti 
definitivamente fbrmulati sulla soluzione attuale, 
siano talmente autorevoli e solenni da consen
tirmi di poter dire col collega della pubblica 
istruzione, che se 1’ openr del ministro della pub-
blica istrazione non sarà certamente quella eli'
renderà meno desiderata dagli, stranieri
visita alle reliquie di Roma antica.'.

D'escussioni, f. «1.5

una
nemmeno-

, r opera del ministro- dei lavori pubblici ren,-
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derà questo desiderio..ineno vivo, in coloro che 
a Soma vogliono ammirare anche, ciò che r.arte 
nostra moderna sa ancora produrre. {Approe'a- 
zioni}.

TOMMASINI. Domando la parola.
PRESIDENTÈi^Ha .facoltà di parlare.
TOMMASINI. Comincio dal .rendere grazie 

ali’onor. ministro dei lavori pubblici, il .quale 
rispondendo .alla prima parte delle questioni 
da me accennate quest’ oggi, mi ha favo.rito 
una notizia preziosa e" cioè: che nel 1893 era 
.il Sacconi stesso che desiderava la conserva
zione di una parte di quel palazzetto, di, Venezia, 
che oggi fatalmente si abbatte.

Io ricordo, quello che un ;Cortigiano disse un 
giorno ad un gran .Re, appellandosi dalle .opi
nioni di lui della sera, a quelle del mattino. 
Erano più pure, più 'sponta-nee, migliori,. Io 
credo che il giudizio ' del Sacconiffiato nel 1,893 
fosse dato da quel grande architetto e da, quel 
fine artista che egli era... .

RUBINI, ministro dei lavori pubblici. Lo 
ha poi cambiato.

TOMÌ\IASINI.... Il ministro dei la-vori pubblici, 
come quello della pubblica, istruzione • hanno 
detto che gli artisti in genere sogliono spesso 
mutare di opinione. E verissimo. 'Anzi questo 

6è spesso più vero per i grandi artisti che *per
i piccoli; i piccoli non mutano mai. Noi- al
Pantheon abbiamo il .monu-inento . di. Flaininio 
Vacca che nell’epigrafe vien lorlato come quegli : 
qibl in operibus quae .fedi .mbnquam sibi. sob- 
tisfecit', cioè che-non fu mai contento di quello 
che fece, che gii .sembrò necessario di far, sem
pre meglio.

Questo, me. ló 'perdoni ronor., ministro della 
pubblica istruzione,hpn vorrei qualificarlo, come 
snobismo di artisti, , lo chiamerei ..piuttosto .na
tura, vera'hatùradi degni artisti. Guai- quando 
un artista non. cambia!

■ Dèi, resto soìio il primo a riconoscere, dopo 
le dichiarazioni fatte , daironor. uninistro dei 
lavori pubblici, che al termine a cui siamo.
larebbe praticamente .impossibile .tornare -in- 
dietro. Con tutto ciò. non .credo che l’Italia 
debba chiamarsi contenta .della-,distruzione che 
oggi fa.

Se oggi vi sono delle rimpstranzè, se oggi 
ci si preoccupa ■ di una .questione estetica,- è 

• perchè oggi solo, si..pup. Qggi siamo tranquilli 
sopra una^questìpne, nazion.ale o-. meglio inter

nazionale; .perchè nel 18.93 seiiibrava che ci 
fosse difficoltà ad otten.ere , quelio . che tutta 
l’Italia voleva, • desiderando che non ci fossero 
ostacoli alla sistemazione degna del monumento 

, a Vittorio Emanuele II. Allora gli ostacoli pa
reva che ci fossero e siccome si desiderava che
non mancasse al Governo- il consenso, .forte di 
tutta la nazione a rimuoverli, tutte le obbie
zioni, -tutte le nonsiderazioni estranee furono
messe in,disparte, ,e cosi .il Governo, potè di
sporre dell’assenso di tutti e-vincere.. La qu’e- 
stione internazionale fu ris-olta con cortesia.

Se non vi fossero state tutte queste cirGostanze 
-di fatto,.che impediscono ora di tornare sopra 
a cose, eh-e, ormai,possono, considerarsi compiute, 
credo chè il .Governo e il .paese’ avrebbero po
tuto dire-.ancora: sat citO: qibi -.sat bene,:GoroQ 
gli uomini del rinascimento dicevano;-, e cioè: 
abbastanza presto provvede chi;provvede bene. 
,Ed io,'credo che mon, ci.dorremo di aver fatto 
.ancoha-per .il-palazzo.di Venezia questa^discus
sione, -poiché, il palajzzo di- Venezia è così, glo
rioso e earatteristÌGO,% che .-con Te modificazioni 
a cui esso ni sottopone; ni danneggia ^per certo, 
e gli effetti si. vedranno .quando il lavoro -sarà 
compiuto. - -

. Per quello che riguarda la'zona archeologica 
eia passeggiata,, io-non posso clì€ ammiriire la
tranquillità -deU’ onorevole■ 'ministro che ■ ha 
saputo, tenersi in bilico in una' Condizione■ ffii 
cose- deplorevolissime.--. Egli non ‘poteva ' Scon
fessar e la Comnaissione, 'come non poteva di
sconoscere gli inconvenienti che hanno avuto 
luogo. .Egli ha riassunto dinànzi al Pavianiénlo 
rautorità e la respnsabilità del Governo e ha 
provveduto perchè questi inconvenienti hon 
seguitino, dando affidamento che’il- prof. Eah- 
ciani, r autore delia ' fQrmcd‘-Urbis, -sarà respon
sabile di drente al Ministero e di fronte al paese 
di:quello che accadrà da. oggi.in poi. - '

Quanto---ai viali, l’onorevole ministro ha- par
lato 'di-■snobismo,'- ed-io non' insisto; -ianto- più 
che -si -dratta di' cosa fatta e capisco Anch^ io 
che in-Italia . non «vi è; bisogno di -venire a ri- 

. potere il motto fiorentino e troppo celebre :
« cosa fatta--capo ha'>.

Quello' che mi piace-' è' che-orà‘il Goverho si 
senta responsabile; quello-che mi duole'è^quello 
che è accaduto e che-pur troppo-è irrimedià
bile. Chi ne è sitato causa,-quandohe=vedrà’gli 
effetti' dovrà riconoscere che ‘rappre:g.zàm,èhto



A Ùi '"P^rlàAneÀt$C!(rì''. —'20tf— - SAnaio del -Regno '

LEGISLÀTUEA xxni — 1'^ SESSIONE 1909-910 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 17 MARZO 1910

da me fatto' non • e: ’èi errato. Gli effetti non tro-
verahno’■critica, sni giornali, ma sui libri.

Disciìssione del disegno di legge: Per dichia-

Io non sono malcontento «di aver p..gitalo
questa questione, quantunqu non possa dire
ehe le risposte del ministro mi abbiano com
pletamente soddisfatto. Ho ammirato la sua 
abilità, ma non sono contènto di quello che è

rare monumento nazionale, la casa in cui morì 
Giuseppe Mazzini » (li. 192).
PRESIDENTÈ. L’ordine' del giorno reca ora

la discussione dèi disegno di'legge: «Per di-

accaduto.
Vorrei dire che mi- riprometto di meglio.

ma mi imito,-perché bisogna, sempre stare ai
fatti. Non sono soddisfatto, ma ripeto a chi lo 
vuole 0 non lo vuol sapere, che il giudizio
sopra quest’opera, eh si compie, ' non è da
aspettarsi dai giornali, ma dai libri. E gli ar

chiarare monumento naziona.ie la casa in cui 
mori Giuseppe Mazzini ».

Dò' lettura delTarticolo unico di questo di
segno di légge :

. . Articolo unico'.

La casa' ove mòri Giuseppe Mazzini è dichia
rata monumento nazionale.

cheologi
ribili. {Mormorii,

sono giudici non pietosi e critici ter-
commenti). Dichiaro aperta la discussione.

... Si, terribili. Bisogna conoscere le condi
zioni della scienza, per ' rendersi ragione di

CAVALLI, relatore. Doma.ndo. di parlare^.

quello che' si è fatto e disfatto. Comprendo
benissimo che certe cose sfuggano al giudizio
comune, ma come - altre volte l’Italia A stata
giudicata ■ dalle opere compiute, cosi lo sarà 
quésta volta. E bisogna' ricordare che si può 
anche bruciare e distruggere il tempio d’Arte- 

«■ mide,' ma' allora' bisogna anche aspettarsi la.
reputazione d’Erostrato.

PRESIDENTE'. Onor./senatore Tommasini, 
mantiene la. sua mozione?

TOMMASINI: Dopo la'dichiara.zioiìe dell’ono
re vote ministro io non ho a,ltro da dire.
.DANEO ministro della pidolollca istruzione.

Dornando di parlare. ' "
PRESIDENTE: Ne ha’ facoltà:
DANEO, ministra delAà puliblica istruzione. ■

A m'e paL ;hè dopo le dichiaraziòili'fatte siamo'
Cv.bbastanza'di accordo il sèiiatore Tommasini
ed iò, se non nei giirdizi del piassato, nelle ve-
dute p'er ravvèhif'e e nell speranze, poiché
entrambi confidiamo ehe Commissione e Go
verno ' possano procedere di accordo in" modo 
da'presentare uh’o^era degna'di Roma.

Credo che'dopo questa' drsc'Ussione,' benissimo 
sollevata dal' senatore'Tommasini (pòichè an
ch’io'cr'ed'Ó'" che sotto' molti aspetti'sia' stato op
portuno ed utile di'sóllévarìa), potremò'dunque 
sperahéin un esito che sia di' soddisfazione per 
tutti.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedénclo la pa
rola^ dichiaro esaurita h ■interpellai'iza.

PRESIDENTE., Ne ha facoltà.
Cxà,VALLT, relatore. Mi limito a fare una 

semplice dichiarazione a nome d'eli’U'ffìciò cen
trale, dichiarazione' che nen abbiamo creduto 
dover inserire nella nostra relazione. Deside
riamo cioè inviare un sincero ringraziamento 
al sig. Pellegrino Rosselli, che ha fatto dono 
all’Italia'delia casa dove è morto Giuseppe Maz
;ini. {Approva^sioìii).

PEESIDENTE. Nessun altro chiedendo di' 
parlare dichiaro chiusa la discussione su que
sto articolo unico, che sarà poi votato a scru
tinio segreto.

Approvàgioiie' deh disegnò di' legge : « Riórdina- 
msnto delie Gamère di commercio' ed arti del 
Regno >? (N. 2-B)i
PRÉSIDENTE. L’ordine del giorno 

la discussione de! disegno di legge: «
reca ora 

Riordina-
mento delle Gamère di commercio ed arti del 
Regno ».

Prego il senatore, sègrétàriÒ, Eabrizi di dar 
lettura dèi disegno di. légge.

ÈABRIZÌ, sepretario, legge:
>e o*'o

(V. Stampato N. 2-B).
PRESIDENTE. Avverto che questo progetto 

di legge fu già approvato dal'Senato è ritorna 
ora dalla Càmera dei deputàLi, con aìcune. leg
gère modifìcaziòni, che l’Ùfficio centràle ha' 
accettato.

Dichici.ro aperta la discussionè generale. 
Nessuno chièdendo di parlare e non essen-

dovi oratori' iscritti, dichiaro chiusa là' discus
sione generale.

(

Dichici.ro
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Passiamo alla discussione degli articoli che 
rileggo.

oltr< quattro mesi dalla data del Regio decreto

Capo I.
Istituzione,, scioglimento e attribuzioni

delle Camere di eoriinercio e industria.

di scioglimento, salvo il caso in cui sia stata 
ordinata la revisione straordinaria di cui al pre
cedente comma ed occorra un maggior termine 
per il suo compimento.

(Approvato).

AyC 1.

Le Camere di commercio ed arti, esistenti
nel Regno, in virtù della legge 6 luglio 1862,
n. 680, e quelle che possono • istituirsi a’ ter-
mini della presente. legge^ assumono la deno
minazione di Camere di commercio e industria.

(Approvato).
Art. 2.

Con decreto Reale può modificarsi la circo
scrizione territoriale di dette Camere, nonché, 
il numero dei componenti i rispettivi Consigli 
camerali.

Con decreto Reale, sentito il parere del Con
siglio comunale e provinciale deh luogo e sen
tito il Consiglio dell’ industria e del commercio

e

può taluna Camera essera • soppressa e venir 
fusa con altra, e possono istituirsene delle nuove. 

La sede e la circoscrizione territoriale delle
nuove Camere e il numero dei componenti-i 
rispettivi Consigli sono stabiliti con decieio 
Reale.

(Approvato).

sono

Art. 3.
I Consigli camerali possono essere sciolti con 

decreto Reale, su proposta del ministrò di agri
coltura, industria e commerciò, per accertate 
irregolarità nell’ amministrazione camerale o 
per inosservanza delle disposizioni della pre
sente legge e del regolamento che sarà ema
nato per la "sua attuazione, o per accertata 
impossibilità di funzionare.

In caso di scioglimento, T amministrazione è 
affidata a un commissario governativo, fino 
all’ insediamento del nuovo Consiglio.

Può anche esser ordinata, con decreto Reale, 
una revisione straordinaria delle liste elettorali
delle rispettive Camere, da compiersi a cura
del Tribunale che ha giurisdizione sulla città 
sede della Camera.

■ La durata dei poteri del commissario govér- 
nativo sarà di due mesi: per motivi ammini-
strativi potrà essere prorogata; ma le nuove
elezioni dovranno in ogni caso seguire non

Art. 4.
Le Camere di commercio e industria hanno 

per iscopo di rappresentare, presso il ■Governo, 
gli interessi- commerciali e industriali del pro
prio distretto, e di assicurarne e promuoverne 
lo sviluppo, in armonia con quelli -generali
economici della nazione. 

(Approvato).

. Art. 5. ,
Le Camere di commercio e industria hanno 

le attribuzioni seguenti, oltre quelle che sono 
0 possono essere loro deferite da léggi e decreti
speciali: -

a} studiano, sia d’iniziativa propria, 
su richiesta del Ministero d’agricoltura^- indu-

sia

stria e commercio, qualsiasi questione attinentic
alio scopo di cui al- precedente articolo, per pre
sentare proposte, ■ circa i mezzi più i—-
et

idonei a
raggiùngere lo scopo stesso;’

&) raccolgono, anche .a richiesta del Mini-
stero predetto, e forniscono ad esso notizie e 
dati statistici sulle condizioni del eomm.ereio e 
deirindustria ’ nel proprio distretto;

e) danno alle altre autorità governative le 
informazioni e i pareri dei quali fossero richie
ste su materie di competenza, delle Camere;

d) compilano e rivedono periodicamente 
la raccolta degli usi e delle consuetudini com-
merciali del proprio'distretto e rilasciano cer- 

tale materia, indicando la delibera-tifìcati su
zione camerale in cui i singoli usi furono ac
certati ;

e} ricevono e registrano le denunzie della 
costituzione, modificazione e cessazione delle 
Ditte e Società, di cui alhàrt. 58 ;- in mancanza 
delle denunzie, provvedono d’ufficio;

f\ compilano, in base a norme regolamen
tari, da sottoporre all’approvazione del ministro 
di agricoltura, inelustria e commercio, ruoli di 
curatori di fallimento, di periti commerciali e 
industriali e di agenti di cambio e mediatori;

g} designano, a richiesta delle parti, arbitri 
per la risoluzione amichevole di controversie

t
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fra commiercianti o industria]!; fra costoro ed 
i loro impiegati e fra industriali ed operai;

A) hanno alla doro dipendenza le Borse d^ 
commercio e iie sostengono lè spese; possomo 
coir autorizzazione del ministro di agricoltura 
industria e commercio; assumere la direzione
e ramministrazione' di musei commerciali, di 
stanze di compensazione; di stabilimenti pel 
saggio e per la stagionatur delle sete, di ma
gazzini generali e simili istituti; creati nelVi: l'ì -
teresse dei commercio e dell’industria; istituire 
premi d’incoraggiamento e contribuire a spese 
d’utilità pubblica commerciale o industriale;, far 
parte di eonsorzi aventi per fine di giovare al 
commercio, o all’ industria di una o più pro- 
vincie-; •

i} formano mercuriali e listini agli èfietti 
dell’articolo 38 ■ del Codice di 'eommercio e rila
sciano le attestazioni relative ;^ inviano periodi
camente copia di dette mercuriali al Ministero' 

.di agricoltura, industria e commercio, e ne con
servano- copia autentica nel proprio archivio- 
per la durata di almeno dieci anni;

7) autenticano le firme dei commercianti 
inscritti nel registro delle Ditte e rilasciano 
estratti del registro stesso; certificano sull’am
missibilità dei concorrenti alle gare per gli ap
palti ; rilasciano certificati d’origine delle merci; 
rilasciano certificati di legittimazione a viag
giatori di commercio;

«

k) possono provvedere; singolarmente o
rinnite, in proprio o col concorso del Governo 
e di altri enti pubblici e privati all’istituzione 
e al mantenimentQ d’istituti d’istruzione com
merciale e industriale ; alla, costìtuzione di borse 
di pratica commerciale e industriale e di premi 
d’incoraggiamento; all’Qrganizzazione di espo
sizioni industriali e commerciali nel Regno, e - 
previa approvazione del Ministero d’agricoltura, 
industria e commercio - di concorsi di esposi
tori italiani alle Mostre all’estero ;

<9

Z) possono convocare in assemblea gene
rale determinate categorie di elettori del di
stretto camerale, per l’esàme di speciali que
stioni d’interesse commerciale e industriale;

m) possono riunirsi in congressi o assem
blee generali e costituire unioni o federazioni 
permanenti, per esaminare, con riguardo agli 
interessi di più provincie o regioni o di tutto 
il Kegno, questioni commerciali o industriali.

Le norme regolatrici di tali congressi o as- 

seinblee e l’ordinamento di tali unioni o fede
razioni saranno stabiliti con regolamenti spe
ciali, deliberati dall’assemblea delle Camere e 
approvati dal Ministero d’agricoltura, industria 
e commercio.

(Approvato).

Art. 6.

Ogni Camera di commercio e industria deve 
inviare al Ministero di agricoltura, industria e 
commercio: 

Cl} una relazione annuale sull’ andamento
del commercio e dell’ industria nel rispettivo 
distretto; con particolare menzione delle Ditte 
e Società commerciali e degli impianti indu^ 
striali sorti o cessati durante l’anno,, dei nuovi 
rami di traffico e delle cause generiche e spe
cifiche dei fatti economici rilevati;

ù) un rapporto semestrale sul traffico delle 
merci che.formano oggetto di frequenti e im
portanti transazioni temporanee nel distretto ;

c) una statistica triennale delle industrie 
del distretto^.

Se qualche Camera trascuri l’invio della re
lazione 0- del rapporto di cui sopra, il minisfro 
ha facoltà di- valersi dell’opera di funzionari 
dello Stato, per gli studi che possano oseofrere 
sulle condizioni del commercio e dell’industria 
nel distretto di quella Camera, ponendo a ca
rico della medesima la relativa spesa.

(Approvato).

o

Art. 7.

' Le Amministrazioni pubbliche o- sottoposte a 
sorveglianza dello Stato forniranno alle Camere 
di commercio e industria le notizie che" da esse 
saranno domandate per gli studi che, a richie
sta del Ministero di agricoltura, industria e
commercio o di propria iniziativa, si propon
gano ■ di compiere- nell’"interesse del commercio 
e dell’industria.

(Approvato).

Art. 8.

La corrispondenza fra le Camere di. commer
cio e industria ed il Ministero di agricoltura^ 
industria e commercio ha corso in franchigia. 
Parimenti, è. ammessa in franchigia postale la
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corrisjiondenza delle Camere medesime con i 
municipi e con gli uffici governativi dei rispet-
tivo distretto cani orai* 

(Approvato).
e reciprocamente.

Capo II.

C'o???7JCis/A'wnz? del Consiglio camerale.

Art. 13.

Il presidente'e ih vice-presidente durano in 
carica due anni' e possono essere rieletti', per 
i due bienni successivi. Ih seguito ' possono es-' 
sere ' nuòvamente eletti purché "ottengano al- 
meno dué't li' dei vóti dei consiglieri asse'-
guati alla Camera. 

(Àppr ovato).'

Art. 9 Art. 14.

3

I Consigli, delle Camere di commercio c in
dustria sono elettivi.

Il numero dei loro componenti non può essere 
maggiore di . 31, nè minore di 11.

Possono farne parte i regnicoli e gli stranieri 
aventi le condizioni prescritte dalla presente 
legge. ' ■ '

(Approvato).

Art. 10.

1 componenti oi ciascun Consiglio lono eletti
a maggioranza relativa. Essi scelgono fra loro 
un presidente e un vice-presidente a maggio
ranza assoluta di voti e per isquittinio segreto.

(Approvato).-

Art. 11.

L’ufficio dei consiglieri delle Camere è 
tuito.-

gra-
o

Essi però hanno diritto di esseré indenniz
zati delle spese di viaggio altre, deriva,nti
a loro in seguito a speciale incarico ricevuto
dalle Camere. 

(Approvato).

Art. 12.

Il pr ridente è il legale rappresentante della " '
Camera; ne dirige raraministrazione :7 convoca
e presiedo le adunanze; firma la corrispon
denza e'tutti gli atti; autentica la firma dei
commercianti, e rilascia certifi ,ti in estratto
dal'registro delle Ditte, di cui all’art. 60.

in caso di assenza o di impedimento del
presidente, le funzioni di qnesto sono eserci
tate dal vice-presidente ; mancando ambedue.
aa, altro dei consiglieri in ordine di anzianità. 

(Approvato). .

Art. 15.

Non possono contemporaneamente far parte 
del Consiglio camerale i consanguinei fìiio al 
seconde grado, gli affini di primo grado, i soci
di una stessa Socieffi in nome collettivo, gli
accomandatari di una stessa Società' in àccb-

semplice, i membri del Consiglio d’am
ministrazione cor direttori della'stessa Società
mandita s*

anonima, l’armatore e il capitano della nave, 
1 esercente di ' un’aziendà commerciale e indu
striale e il direttóre di questa.

Il nùmero degli stranieri' non può eccedere 
il sesto del ùiumsro dei consiglieri di ciascuna 
Camera.'

(Approvato).

I consiglieri delle Camere sono eletti per quat
tro anni.

Alla fine di ogni biennio essi sono, rinnovati 
per la, metà del loro numero; se sono in nu
mero dispari, ne è rinnovato uno di meno nel 
primo biennio.

Al compiersi del primo loiennio l’esclusione 
è fatta per estrazione a sorte. In seguito per 
anzianità di elezione.

Gli uscenti possono essere rieletti.
(Approvato).

Capo III.
El e z i 0 h i.

Art. 16.
Sono elettori:

1. Coloro ché app'àrtèngòho ' ad uha delle
categoriè sottoihdicate e si trovino inscritti’
nelle liste elettorali politiche dei comuni com
presi nella circoscrizione della Camera o che, ' 
in-essi.residenti, dimostrino, cohfrlocumohtl ri-
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lasciati dall’ ufficio . competente, di essere in- 
. ..scritti-nelle, liste, politiche 'di -altri comuni;

a).gli esercenti, per conto proprio, di una, 
'azienda commerciale o industriale, gli armatori 
•e,viaggiatori di-commerciopurché inscritti nei 
ruoli deirimposta camerale o nei ruoli deH’im- 
posta sui. redditi di-ricchezza mobile di natura 
eommerciale o industriale.

5) i soci delle Società in nome collettivo, 
gli accomandatari delle Società in accomandita
semplice, gli amministratori delle Società in
accomanditaoper azioni,' i presidenti e- gfi am-
ministratori con 'firma delle Società .anonime, 
.purché le Società di 'Cui sopra siano■ inscritte 
nei ruoli d’imposta di cui alla lettera a} e non 
.abbiano carattere-.' essenzialmente agrario.

c) i direttori con 'firma od-insti tori nelle 
sedi e succursali di Ditte o Società commerciali 
ed industriali inscritte nei ruoli d’imposta di cui 
alla lettera a) ;

jd) i .capitani marittimi che da un anno, al- 
•meno .nsiedano-nella circoserizione. della Ca
lmerà;

. e} ■ i curatori od Institori, di azienda com
merciali G industriali -costituite - in • eredità' gia
cente 0 'facenti : parte di essa, purché iscritte , 
nel ruoli d’imposta, di Cùi' alla lettera a);

: f) i- curatóri di persone incapaci,;purché 
Quéste siano iscritte nei-ruoli d’imposta di cui 

‘alla lettera a}.
2. Le donne che appartengono ad -una delle 

categorie sopraindicate le quali si trovino nelle 
condizioni richieste dal titolo I della legge 

‘28' marzo ■ 1895, n.‘83 (testo unico),-per l’iscri
zione ‘pelle liste' eléttórali politiche. " ■

'3.'Wi stranieri che da cinque anni alméno 
èsérOitariO'dn’azienda commerdiale o industriale 
nella circoscrizione della Gamera, dimostrino di 
possedere i requisiti per la iscrizione dei re
gnicoli nelle liste elettorali politiche e siano 
inscritti nei ruoli dell’ imposta camerale o, in 
mancànzà di questa, nei ruoli deirimposta'sui 
-redditi di ricchézza nicbile di' natura commer- \
ciale'o industriale.

(Approvato).

Art. 17'.

Sono eleggibili, tutti- gli elettori compresi 
nelle categorie menzionate neirarticolo prece
dente, che siano inscritti nelle liste ■-elettorali 

commerciali del rispettivo distretto camerale,
abbiano 25 anni compiuti, e
anno almeno in un comune

risiedano da un 
compreso nella

circoscrizione della Camera, salvo le eccezioni 
indicate nell’articolo- seguente.

(Approvato).

Art. 18.

■Salvo quanto é disposto al n. 2 dell’art. 16 • 
non sono -né elettori, né eleggibili, le persone 
che ladegge comunale e • provinciale esclude 
dallo elettorato o dalla eleggibilità amnnini- 
strativa.

Sono ineleggibili gl’impiegati della Gamera, 
le persone che hanno liti vertenti con -la--mede
sima, e coloro che -direttamente -o ■ indiretta
mente hanno ' parte in • servizi, -esazioni di di
ritti,-somministrazioni od appalti meli’ interesse 
'della Gamera, o in Società o imprese aventi 
scopo -di ■ lucro,.sovvenute in -qualsiasi• modo 
dalla Camera stessa.

Sono ineleggibili gli stranieri appartenenti 
a Stati nei quali i cittadini italiani non godano 
parità di trattamento.

(Approvato).

Art. 19.

Chiunque, dopo di essere,stato eletto, perda 
precedenti articoli, peraii requisiti, di cui

l’elettorato o l’eleggibilità, decade immediata
mente dalle funzioni.

La stessa decadenza colpisce chi, per qua
lunque causa, per sei mesi consecutivi, senza 
regolare congedo, non prenda parte alle adu
nanze della. Camera. • ■

Lei Camera, quando si werifìchi - alcuno dei 
casi previsti nel- presente articolo, deve, .entro
uiT mese pronunziare, con deliberazione moti
vata,‘la decadenza e provvedere alla surroga
zione dei decaduti.

Per la-surrogazione si procede a norma degli 
articoli 31 -e 32.

(Approvato). •

Art. 20.
Le liste elettorali commerciali sono compilate 

e®annualmente rivedute dalle Commissioni elet
torali comunali, in base agli elenchi definiti-^’i 
degli elettori politici, decretati dalla. Commis
sione elettorale provinciale.
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Gli elenchi modificativi delle liste commer- 
ciali; coi relativi documenti, sono dalla Commis
sione elettorale comunale trasmessi, non più 
tardi del 15 giugno, alla. Camera di commercio 
e industria, o, in mancanza di essa,' al Tribu
nale avente giurisdizione sulla città sede della 
Camera stessa.

-La Camera o il Tribunale, non più tardi del 
31 agosto, restituisce alla Commissione comu
nale gli elenchi definitivi approvati, insieme coi 
documenti, compresi quelli in base ài quali la 
Camera ha eseguito le iscrizioni o cancellazioni 
di ufficio.

Contro, le decisioni della Camera, o del Tri
bù naie, è ammesso, il ricorso alla' Corte (l’appello.

Per quant’ altro riguarda la formazione e 
revisione (ielle Uste elettorali- commerciali val
gono le norme, il procedimento e i termini 
stabiliti dalla legge (Comunale e provinciale, in 
quanto, non siano contrari alle (lisposizioni con-. 
tenute nel presente articolo.

(Approvato). ’

e degli altri componenti gli Uffici; le forme delie 
votazioni, le discipline per le operazioni di squib 
tinio e la polizia delle adunanze-; nonché le pene 
comminate a coloro che contravvengano alle
leggi e ai regolamenti in materia elettorale.
si applicano le disposizioni contenute nella legge 
comunale e provinciale, in quanto non sia al
trimenti disposto nella presente legge.

(Approvato).

Art. 24.
L’elettore ha diritto di scrivere nella scheda 

tanti nomi; quanti sono i membri da eleggere.
Si Iranno.' come non seritti gli ultimi nomi

eccedenti il numero dei consiglieri da eleggersi.
La scheda puòr essere scritta, stampata:, o parte 

scritta e parte stampata. ' -
(Approvato),. ' ■

Art. 25.

Art. 21.
Il Governo, con Kegio decreto, determina le 

sezioni elettorali di ciascuna Camera, e la vo
tazione si fa nei luoghi fissati dalla Giunta mu
nicipale 0 dalla Cainera di. commercio nei co
muni ove questa ha sede./

In ciascuna sezione elettorale deve pubbh- 
carsi, ad ogni elezione, la lista, generale degli 
elettori, riveduta e decretata a norma dell’ar- 
ticolo 20..

(Approvato).

L’Ufficio si pronu-ncia in via provvisoria su 
tutte le questioni òhe si presentano riguardo 
alle operazioni dell’adunanza, sulla validità dei
titoli proctottì- e. sovr; ogni aitrn, incid-ente, come ■
anche sul reclami-intorno allo squittinio.. 1

Dei reclami insorti, e delle decisioni prese 
dairUfificio, deve farsi menzione nel verbale.

Gli atti recativi a tali- reclami devono essere 
vidimati da almeno tre deiv componenti rUfficie 
e annessi al verbale.

(Approvato),.

il processo -V'
Art. 26.

rb.al-e dell'’elezione deve; a. cura

Art. 22.
•Le spese per le elezioni sono a carico (Ielle 

Camere di commercio e industria.
I comuni sono tenui! a fornire i locali, .con

rarredamento necessario ■ er il regolare com-
pimento delle operazioni elettorali.

Essi sono pure tenuti- a provvedere alla affis
sione .dei manifesti e calla distribuzione dei cer
tificati; salvo rimborso, da parte delle Camere,
della spesa straordinaria che essi avessero do-
vuto eventualmente sostenere per tale causa. 

(Approvato).

Ai t.
Per tutto quanto .conòerne, la costituzione

del pre.sidente d.' UfSciO; inviarsi irnmediata-
rncqte al presidente cleila Camqra (li commercio 
e, in mancanza della Camera, ai presidente dpi 
Tribunale.

(Approvato).

A.rt. 27.
La Camera o il Tribunale, nel termine (li

sei giorni da quello dell’ elezione; veri bea in
seduta pubblica la regolarità delle operazioni, 
decide sui reclami insorti; fa il conrputo dei' ■ 
voti; proclama i candidati che ottennero mag- 

-gior numero di voti; pubblica il risultato delle 
votazioni; lo notifica agli eletti, e cóntémpora- 
nearnente lo comunica al Ministero di agrieoi
tura, industria e commercio.

P

zo

r ’

7

degli Uffici, elettorali; i poteri del prendente
7

(rVpprovato).
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Art, 28.
Se le controversie riguardano l’eleggibilità, 

contro, le deliberazioni della Camera o del Tri
bunale è ammesso il ricorso alla Corte d’ ap
pello, nei inodi e termini stabiliti per le elezioni 
amministrative; se riguardano le operazioni elet
torali, il l'icorso è porlatO; anche per il inerito,?
alla competente sezione del Consiglio di Stato. 

(Approvato).

Art. 29. .
Quando in alcune, sezioni sia mancata o sia 

stata annullata l’elezione,, la nuova elezione, 
nelle sezioni stesse, deve seguire non più tardi 
di un mese dalla precedente, nel giorno che 
.sarà stabilito dalla Camera, d’accordo col prinio 
presidente della Corte d’appello.

-Non occorre fare o ripetere la votazione:
a) se il voto degli elettori di dette sezioni 

non influisce pell’elezione di-alcuno degli eletti;
ù) se la votazione non abbia; avuto luogo 

per volontaria astensione degli elettori. *
(Approvato).

Art. 30.

Qualora, sianp elette persone che, a termini 
dell’art. 15 della presente legge, non possano 
contemporaneamente far parte della Camera, 
deve escludersi quella che ebbe minor numero 
di voti; a parità di voti si esclude il meno 
anziano d’età.

Se l’elezione non è contemporanea, si esclude 
il nuovo eletto.

Per la surrogazione dell’escluso si provvede 
a norma dei due seguenti articoli.

(Approvato),
•09

Art. 31.

Qualora risulti eletto alcuno che. ai termini
dell’art. 18, sia ineleggibile, è proclamato eletto 
il candidato che ha ottenuto il maggior nu
mero di voti dopo r ultimo eletto, purché il.
numero dei. voti riportati non’sia inferiore a 
del numero dei votanti.

In caso di parità di voti ha la preferenza 
l’anziano di età.

In egual modo si procede per le vacanze che 
possono verificarsi successivamente per morte, 
rinunzia o perdita dell’eleggibilità. In questi 

casi per le surrogazioni si deve aver riguardo- 
ai risultato' delle ultime elezioni e all’osser
vanza del termine di cui all’art. 19.

(Approvato).

Art. 32.

Se non si possa far luogo .alla surrogazione, 
nel senso suddetto, e il numero dei componenti 
il Consiglio camerale si trovi ridotto di un terzo.
si deve procedere nel termine di due mesi alle 
elezioni suppletive. Qualora il numero delle 
Vacanze sia inferiore al detto limite, si prov
vede nelle prossime elezioni biennali.

Chi surroga uno uscito di carica prima della 
normale scadenza, dura in ufficio per lo stesso- 
tempo che sarebbe rimasto il predecessore.

(Approvato).

Art. 33.

Verificandosi alcuno dei casi previsti dagli 
art. 30 e 31, spetta alla Camera di chiamare 
ad posto vacante chi è designato ad occuparlo..

(Approvato).

Art. 34.

Le elezioni dei consiglieri delle Camere si ■ 
effettuano in una delle domeniche di novembre- 
e dicembre, secondo che sarà determinato nel 
regolamento di ciascuna Camera, approvato- dal. 
Ministero; e gli eletti sono insediati la seconda 
domenica .di gennaio.

Nei casi di rielezione di un Consiglio carne-
tale sciolto, d’istituzione di una nuova Camera 
0 di elezioni suppletive, deve stabilirsi con de
creto Reale il giorno in cui avranno luogo le= 
elezioni e quello in cui sarà fatto l’insediamento 
degli eletti.

(Approvato).

Art. 35.

Qualunque sia l’epoca in cui venga insediato 
il Consiglio di una Camera nuovamente isti- 

^tuita od il Consiglio rieletto, s’intende che essi 
sono.entrati in funzione il 1° gennaio di quello

1 *stesso anno.
(Approvato).

Disoussioni, f.
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Capo IV.

Adunanze.

Art. 39.
Le, deliberazioni dèi Consigli camerali dovono

essere^ entrò 15 giorni, comunicate al SÌini-
Art. 36.

Le adunanze dei Consigli delle Camere di 
'Commercio e industria non sono, legali se. non 
v’intervenga la maggioranza del numero dei 
loro componenti. ...

Mancando il .numero legale, è indetta una 
seconda convocazione, e le deliberazioni in essa

stero di agricoltura, industria è commercio.
pubblicate neH’albo camerale e tenute esposte
per tutta una settimana, entrò i 15 giorni suc
cèssivi al giorno déiradtinanzà nella quale fu-

prese sono valide, qualunque sia il numero
degli intervenuti, limitatamente però agli ar-
gomenti portati' all’ordine del giorno della

rono. prese.
Per le deliberazioni di carattere riservato, 

le quali non interessino il bilancio, i Consigli 
possono, caso per caso, decidere che la pub-* 
blicazione sia omessa ò ritàrdàta.

(Approvato).

prima convocazione.
Sono eccettuate le deliberazioni relative ai

bilanci o a spese che impegnane^ la Camera 
per più di un esercizio; per la loro validità è 
richiesto l’intervento di almeno un terzo del 
numero dei consiglieri. •

Il termine per le convocazioni dei Consigli 
camerali non può essere inferiore a 10 giorni, ,

Capò V.

Impiegati.

Art. 40.

La nomina degli impiegati delle Camere di 
cornmerèio e ineìustria è fatta dai Consigli ca-
merali, in base alla pianta òrgani'cà e al re’go-

tranne i casi d’urgenza, per i quali le Camere : lamento del personale, approvati dal ministro
possono stabilire nei propri regolamenti interni , agricoltura, industria e commercio.
termini più abbreviati.

(Approvato).
La nomina degli inservienti è riservata al

presidente.
Per la nomina degli impiegati è obbligatorio

Art. 37. il pubblico concorso.

Le deliberazioni sono prese a _ maggioranza 
assoluta di voti. In caso di parità, il voto del 
presidente, o di chi ne fa le veci, è prepon
derante. . .

Nelle votazioni a, scrutinio segreto, in .'caso 
di parità di voti, la proposta’s’intende respinta.

Le sedute sono pubbliclie, salvo quando si 
trattino argomenti d’indole personale.

(Approvato).

Il concorso, per posti di organico, che even
tualménte sì rèndessero vacanti, non sarà ob- 
bìigàtofìo per quegli avventìzi fuòri orgànico

'siano già 'i quali, forniti dei titoh richiesti, 
stati inihtèrrottamènte tenuti in servizio con 
incarichi determinati e retribuzioni fìsse da al

Art. 38.

Le norme circa le adunanze, le discussioni, 
il modo di votazione, èd ogni altra materia 
relativa all’ amministrazione interna, sono de
terminate da un regolamento compilato da cia
scuna Camera, da sottoporsi all’apjprovazione 
del ministro di agricoltura, industria e com-’=- 
mercio, nel termine di due mesi dal giorno 
dell’insediamento del Consiglio-.

(Approvato).

meno "5 anni al momento della promulgazione 
della presente legge. . / _

È data facoltà alla Camera di provvedere 
per l’ avanzamento degli impiegati. .

La nomina e la revoca sono deliberate a mag
gioranza assoluta di voti ed a squittinio segreto. 

(Approvato).

Art. 41.

Le Camere di commercio e indùstria pos
sono costituire da sole, ovvero unite ì.h con-
sorzio, un fondo di pensioni 0 di previdenza
a favore dei propri impiegati e salariati, se
condo norme da approvarsi dal ininistro d’a- 
gficòltura, industria e commercio.

Le ‘Camere possonó tenere pèr dettò fondo
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ammìnÌBtrazione distinta, e non possono pre
levarne alcuna somma, ' neppure temp'oranea- 
mente,' se non per i fini per cui esso è costituito.

’ "È pur fatta facoltà aìlé Camere di commerciò 
di iscrivere i propri' impiegati è salariati alla 
Cassa Nazionale di previdenza pèr l’invalidità 
e la vecchiaia degli operai, nel ruolo delle as
sicurazioni popolari.

(Approvato).

Caro VI.

Ratrimonio e ' tasse.

Art. 42.
Le Camere di. commercio e industria pos

sono avere un patrimonio proprio, soltanto nei 
casi ed alle condizioni previste dall’articolo 
seguènte.

. (Approvato).
Art. 43.

Le Camere di’ commercio ed industria,' le 
-quali alla data "della presente legge hanno un 
patrimonio loro proprio,' possono conservarlo, 
ma debbono' destinarne totalmente le rendite a 
scopi determinati di natura cómmerciale e in
dustriale chei non rivestano però caratterejdi 
speculazione, la cui utilità sia riconosciuta dal
C-overno, 
merale.

oppure a sgravio dell’imposta ca-

( Approvato).

Art. 44.
Le Gainere provvedono, alle spese per il loro 

tunzionamento, oltreché con le ^eventinali ren
dite patrimoniali: _

a} prelevando un diritto sui certificati e 
su gii altri atti che esse rilaschino, esclusi queiii 
che si riferiscono alle elezioni e tutti gli altri 
che per leggo sono gratuiti;

5) applicando una tassa sul reddito prove
niente da ogni forma d’attivitìi commerciale e 
industriale;

'G applicando una tassa sui commercianti 
temporanei e girovaghi. '
I (Approvato). '

Art. 45.
Non può stabilirsi alcun diritto, imposta o tassa, 

senza l’approvazione del Governo, mediante dei 

Greto Reale, da emanarsi su proposta del mi
nistro di agricoltura, industria e commercio.
previo parere del Consiglio dell’industria e del 
commercio e del Consiglio di Stato.

I limiti d’applicazione dell’imposta e la quota 
massima di essa sono determinati nel decreto 
di autorizzazione.

(Approvato).

Art. 46.

Le Ditte, che hanno esercizi commerciali e 
industriali nei distretti di più Camere di com- 
inercio e industriav, devono corrispondere l’im
posta a tutte le Camere suddette, in proporg Ed

zione del reddito ricavato in ciascun distretto.
La suddivisione dei redditi è fatta d’accordo- 

fra le Camere interessate; mancando l’accordo- 
decide un Collegio di tre arbitri nominati dal 
Consiglio dell’industria e del commercio, se
condo le norme e con la procedura che saranno 
stabilite nel regolamento.

(Approvato).

Art. 47.

I reclami dei contribuenti sono giudicati in 
via amministrativa dalla rispettiva Camera. 
Contro la decisione di essa è ammesso ricorso 
all’autoritcY giudiziaria.

I reclami contro la forma,zione del ruolo dei
contribuenti sono giudicati inappellabibr. ente 
dal Tribunale che ha giurisdizione sulla città
dove risiede la Cam óra.

I reclami contro'ha percezione dei diritti sono 
giudicati inappellabilmente dall’ autoiità giu
diziaria, secondo lo vrdinarie regole di compe
tenza. "

(Approvato).

ArL iS. •

Le imposte ei diritti, di'cui all’art. 41,'s'‘;o 
riscossi coi privilegi delle pubbliche inipcste. 
I modi di riscuoterle sono stabiliti po? ci 's -ura 
'Camera di commercio e industri? 
ReqL, sentito il Consiglio d' Stà^o. 

(Approvar)’.

con decrcte
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CÀPO. VII.

Art. 49.
L'esercizio finanziario delle Gamere di com

mercio e industria incomincia col ì° gennaio 
.e finisce col 31 dicembre di'ciascun'anno.

(Approvato).

Debbono, del pari, essere approvate dal mi
nistro medesimo le deliberazioni delle Càmere, 
relative a storni di fondi. da lino ad altro ca
pitolo dei bilancio camerale.

(Approvato).

’’ Art. 50.
Non più tardi del 31 ottobre le ' Camere deb

bono sottopórre all’ approvazione del ministro 
di agricoltura, industria e corumércio il bilancio 
preventivo deiresercizio prossimo.

Entro il me'se di aprile le Camere debbono 
parimenti presentare, per l’appfovaziònè, al 
ministro medesimo, il conto attivo è passivo, 
la situazioné patrimoniale dell’ esercizio scaduto 
e quella del fondo pensioni o di previdenza, 
'Cón i relativi documenti giustificativi.

Il bilancio preventivo, il conto consuntivo, 
la situazione patrimoniale e quella del fondo 
pensioni o di previdenza debbono essere compi
lati secondo moduli uniformi, da stabilirsi nel 
regolamento da emanarsi per l’esecuzione della 
presente legge.

(Appróvato).

Art. 54.
Delle spese fatte dalle Camere di 'commerhio 

e industria senza la necessaria autorizzazióne, 
e di quelle che esse 'abbiano dovuto incontrare . ■ 
per inosservanza delle disposizioni della pre
sente legge, rispondono- personalmente e soli
dalmente coloro che tali spese ordinarono, de
liberarono 0 cagionarono.

La relativa azione può 
cLiuaì^e sia inscritto' nei 
merafe.

(Approvato).

essere promessa da 
ruoli della tassa Ca

Art. 55.
Il servizio di cassa delle Camere di commercio 

e industria dev’ essere affidato,. con apposita-
deliberazione del Consiglio camerale, ad 
Istituto di credito di riconosciuta solidità.

Il servizio di riscossione delle impósti

un

ca^

Art. 51.
' In caso di ritardo oltre i eletti termini, il mi
nistro predetto ha facoltà di ordinare che il 
bilancio o il consuntivo e la situazione patrimo
niale s-iano compilati d'ufficio' per mezzo di un 
suo delegato : le relative spese sono a carico delle 
Gamere.

(Approvato). •

merali è affidato agli esattori comunali ed alle’ 
Ricevitorie provinciali.

L’aggio da corrispondersi per questa riscos
sione sarà quello delle imposte erariali e rela- 

, tive sovraimposte.
(Approvato). ■ - ' •

Le alienazioni
Art. 50.

per un valóre' superiore alle

Art. 52.
li conto consuntivo e la situazione del patri

monio, entro un mese clairapprovazione mini
steriale, debbono essere integralpiente pubbli-

lire mille, le locazioni, le forniture ed i lavori 
per un valore superiore alle dire duemila, deb
bono essere fatti col mezzo del?asta pubblica, a 
norma' degli appalti delle opere delio Stato.

Il ministro di agricoltura, industria e corn-

cati per mezzo della stampa a cura e a spese
delle Camere.

(Approvato).

Art. 55.
Le deliberazioni dei Consigli'delle Carnerre

di commercio e industria, cne impegnano il 
bilancio camerale per più di un esercizio, non
sono esecuti Vi ■!

di agricoltura
senza bapprovaziope del ministro 
industria e commercio.

mercio può consentire che, per giustificati mo
tivi, albasta pubblica sia sostituita la forma 
della licitazione ovvero della trattativa privata, 

(Approvato).

Il ministro di p 1 Cvj

Jkrt. 57.
gTicoltura, industria e corn-

mercio, ogni qual volta io creda opportuno, • 
può fare ispezionare le amministrazioni delle 
Camfre di commercio e industria.

(Approvato).

I
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Capo Vili.

Demmcia e registro delle Ditte.

. Art. 58.
Chiunque, sia individualm^te, sia in società 

GOn altri, eserciti commercio o industria, è te
nuto a farne denuncia alle Camere di commercio 
e. industria^ nel distretto -delle-quali egh abbia 
esercizi commerciali o industrialii

Per le Società legalmente costituite l’obbligo 
" della denuncia spetta agli amministratori.

La denuncia deve essere fatta entro due mesi 
. dalla costituzione della Ditta o della Società. 

Entro lo stesso termine debbono essere denun
ciate le eventuali modificazioni-avvenute nello 
stato di fatto o di diritto della Ditta o della
Società. -La cessazione della Ditta o lo sciogli
mento della Società; debbono essere denunciate 
entro quindici giorni dalla data degli atti re- 

’ iativi.
Gli esercenti il commercio temporaneo o gi- 

royago devono fare la denuncia entro tre giorni 
alla Camera nella cui giurisdizione esercitano 
il- loro commercio.

(x4pprovato). ■

o la presentarono irregòlarmente compilata, 
salva i’applieazione deirart. 63.

(•Approvato).
Art. 62.

•Il- registro delle Ditte può essere esaminato 
da chiunque ne faccia domanda al presidente. 
Per tale esame nessun diritto è dovuto alla 
Camera.

(Approvato).
Art. 63.

L’omissione o il ritardo della presentazione 
delia denuncia di cui all’art. 58 sono puniti con 
ammenda da cinque lire a duecento lire.

La falsa denuncia è punita con rammenda 
non inferiore a cento lire.

Il presidente della Camera è tenuto a defe
rire i contravventori all’autorità giudiziaria per 
g.< effetti di legge.

provento delle pene pecunianie è devoluto 
alla Cassa di cui adl’art. 41, ed ove questa, non 
esista, alla Cassa Nazionale di previdenza per 
la invalidità e la vecchiaia degli operai, istituita 
con la legge del 17 luglio 1898,, n. 350.

(Approvato).

% "

Art. 59.
Le modalità per la compilazione e presenta- 

.'zioiie delle denuncie di cui al precedente arti- 
' colo, saranno stabilite nel regolamento da 'ema-

Disposizioni h ^ansitorie.

Entro un
Art. 64.

anno, dalla data della, pubblica-

nàrsi per la esecuzione dell.iti
(Approvato).

presente L
zione della presente legge,> deve farsi una re
visione straordinaria delle liste elettorali delle 
Camere di commercio e industria esistenti nel

Art. 60.
In base alle denuncie di cui albart. 58 !■

Regno.
Tale -revisione è compiuta dal Tribunale che

ha
Camere debbono compilare e tenere al corrente 
un registro delle Ditte del proprio distretto.

giurisdizione sulla città sede di ciascuna

11 deposito delle fìrin’

Camera.
(Approvato).

dei proprietari e dei
procuratori delle Ditte, degli amministratori e
dei'procuratori delle Società, agli effetti deir, ,r-

Art. 65.
Le elezioni generali commerciali, in base alle

ticolo 14 della presente legge, può essere fatto
con atto separato da 'richiamarsi 
delle. Ditte.

■(Approvato).

sul registro

• . ■' Art. 61^ - ' .
Le Camere di commercio e .industria provve-

, donO' dhìffìcio alla,.L'b registrazione delle Ditte
■ . delie Società che non Ì3resentarono la denuncia

liste riveduti ai termini delharticolo prece-
dente, devono effettuarsi in una domenica dei 
mesi di novembre e di dicembre dell'anno in 
cui tale revisione si compie.

I consiglieri che, ai sensi delhr legge 6 lu
glio 1862, n. 680, dovrebbero cessare dall’uf
ficio per'compiuto quadriennio, rimangono in 
carica sino. aH’insediamento dei nuovi membri
designati nelle elezioni 

(Approva to),
generali predette.
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Art. 66.

Le Camere che impongono tasse diverse da 
quelle consentite dall’ art. 44 devono, entro 
due anni dalla data di pubblica,zione della pre
sente legge, presentare al- Ministero d’agricolt,Li
ra, industria e commercio un progetto definitivo 
per la trasformazione del loro sistema tributa
rio, in conformità al disposto del detto articplo.

Trascorso il termine suddetto, senza che le 
Camere abbiano presentato al Ministero le pro
poste di cui al precedente comma, il ministro 
d’agricoltura, industria e commercio, sentito il
Consiglio di Stato, promuove T abrogazione dei 
decreti che autorizzano T imposizione dei sud
detti tributi

Art. 67.

Le Canaere di commercio e industria devonb, 
entro, un anno dalla'ricostituzione dei Consigli 
camerali per_ effetto della presente legge, rive
dere i loro regolamenti d’amministrazione in
terna e porli in armonia con le disposizioni 
della legge stessa.

I regolamenti, così modificati, sono presen
tati nel termine predetto al ministro di agricol
tura, industria e commercio, per rapprovazione.

suindicato senza che leTrascorso il termina
Camere abbiano adempiuto a ‘tale obbligo, i
regolamenti non riformati saranno ' abrogati
con decreto motivato dal ministro predetto. 

(Approvato),

sentito il parere de.l Consiglio dell’ industria e 
del commerciò e del Consiglio di Stato.

(Approvato).
Questo disegno di legge sarà poi votato a 

scrutinio segreto.

^Chiusura dì votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione.^ 
Prego i senatori scrutatori di ritirare le’urne 

e procedere allo spoglio delle schede.

Augurii al Presidente.

CAVALLI. Doinando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha-facoltà
CAVALLI. Permetta, onorevole Presidente, 

che in questo intervallo, che córre fra la di
scussione di una legge e T altra, Le faccia omag
gio a. nome di tutti i sénatori presenti alla se
duta odierna, dei nostri biglietti di visita insième 
con i più caldi auguri, mentre compie oggi 
in cosi vigorosa salute gli 82’anni! {Applausi 
vivissimi e generali}.

PRESIDENTE. Lietissimo, ringrazio il sena
tore Cavalli e i carissimi colleghi dei loro au
guri, che contraccambio con i più cordiali sa
luti. {Applausi 'vivissimi).

DiscìissÌQne del disegno di legge : « Tombola 
telegrafica à favore degli ospedali 4©^® città 
di OOmìso, Vittoria, Banta 'Croce Camerina e
Biscari» (N. 168)

Art. 68. PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la

Entro du’ mesi dalli, data della pubblica- discussione del disegno di legg « Tombola t<

zione del regolamento uer l’esecuzione della ■ legrafica a favore degli ospedali delie città di

li sente le. lo Bit ■ e le coni
■- meiciau 

devono f
e ino 0 ali esistenti a ouelia data

i’é la denuncia di cui all’art. 58.

Comiso, Vittoria, Santa Croce Camerina e Bi
scari ».

È presente l’onor. ministro' delie finanze?
ci contravventori è applicabile la disposi DANEO-, ministro dell’ istm^^sione

zione dell’art. 6.3. 
(Appro\ ato).

Art. 69.

)rme per rattuazione della presente
1' saranno stabiliti con regolamento -da
approvarsi per decreto Regie, su proposU del-
minlstro d’agricoltura, industria^ e commercio.

Sono incaricato io di rappresentarlo,
dire^ànticipatamente, a

pubblica. 
, e posso

nome dei collega, che
non e’ è da parte del Governo alcuna idea di 
opposizione a quanto il Senato sarà per "'deli
berare.

PRESIDENTE. Prego il senatore, segrotur’o, 
'Fabrizi di dar lettura del di.soc’uo di Ivce.

-FABRIZI
tv. AI

^^egretario, le
npato A3 t6S}

0 i >.

f v



140 .. —— .• . ..Senato del Regno.

LEGISÌÀTUÉA XXlil — 1^ SESSIONE 1909-910 — DISCUSSIONI — TORNATA DEE 17 SIARZO 1910

PRESIDENTÈ. Dichiaro aperta la discussione 
generale sù questo disegno di legge.

TITTONI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha fàcoltà.
TITTONI. Io, non soltanto per il primo pro

getto di tombola telegrafica che è all’ordine 
dèi giorno, ma anche per gli altri che lo se
guono, mi permetto di fare un’osservazione, 

' osservazione che mi è dettata dalla mia solle
citudine per la serietà della funzione parla- 
menta-re.

II.Ministero precedente, preoccupato da que
sto dilagare di tombole, fece votare una legge 
la quale ne limitava l’importo annuo.-

Malgrado' questa legge, i progetti di tombole 
hanno continuato ad affluire; e fin qui non c’è 
niente di male, poiché tendono tutti a portare 

'ausilio ad. opere di pubblica beneficenza, che 
meritano di essere aiutate. Il guaio però è que
sto ; che il numero dei progetti presentati è tale 
che, secondo la graduatoria la quale è conse
guenza della legge limitativa, le tombole che. 
andremo a votare ora, non potrebbero., effet
tuarsi che fra una quindicina d’-anni. E poi
ché ce ne sono altri di questi progetti innanzi 
agli Uffici del Senato, e giornalmente se ne 
presentano alla. Gamera, seguitando con questo 
sistema, verremo a ^abilire una graduatoria 
senza limiti, una specie d’ipoteca sul futuro, 
che durerà forse per un secolo, ed impegnerà, 
non soltanto noi stessi, ma anche la futura 
generazione.

Ora, tuttq questo mi pare, poco pratico e poco 
serio. perchè queste tombole, che^ non si sa- 
quando saranno estratte, potranno servire .come 
espediente elettorale,.nia certo non recheranno 
valido ausilio alla pubblica beneficenza, chè s.e 
questo fosse, io non. avrei difficoltà a dare, il 
mio voto favorevole. In questo stato di cose dob
biamo limitarci a votare solo le tombole che 
possono, essére estratte nel .decennio.

Le altre vengano innanzi a noi a loro turno, 
ed allora giudicheremo..

Io, quindi, propongo la sospensiva su questo 
disegno di legge e sugli altri simili.

Votandoli inconsideratamente renderemmo 
ridicolo il Parlamento agli occhi delle popola-
zioni. (.4^prorazioni 'gìvìss ime}.

Mx4LVEZZI. Domando la parola.*
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

MALVEZZI. Io non sapeva che il senatore 
Tiftòni avesse in animo di fare lè stésse os
servazioni che io mi proponevo di esporre al 
Senato. Sono molto lieto che egli con la sua 
parola, assai più autorevole, abbia fatto la pro
posta di sospensiva. Colgo l’occasione per esor
tare il ministro * delle finanze (egli non è qui 
presente, ma il ministro' dell’ istruzione pub
blica gli riferirà il nostro voto) di voler illu
minare r opinione pubblica, - particolarmente 
quella del Parlamentò, sulla potenzialità di 
quella lègge sulla quale si basano tutte queste 
proposte di lotterie, le quali sono anche, secondo 
il mio avviso (forse espresso troppo recisamente).
biasimevoli, perchè eccitano la voglia delia spe
culazione del giuoco, sia pure per fini benefici. 
Abbiamo già il lotto, che se porta allo Statò 
34 milióni, non è un onore per l’Italia !

Concludendo, mi associo pienamente alle sa
vie considerazioni fatte dal senatore Tittoni e 
spero che il ministro delle finanze, con dichia
razioni esatte e. ben recise a base di cifre, porrà 
freno ai desideri di parlamentari, i quali, con 
leggerezza, vanno proponendo progetti di legge 
clie sono, non un inganno (non userò questa p.a-
rola) ma fomentano illusioni dannose e peri- 
cólose. [Aipprovazioni}'. .

BUONAMICI. Domando, la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di- parlare.
BUONAMICI. Dopo la discussione splendida 

che ha avuto luogo in questa seduta a onore 
dell’ Italia, delle nostre antichità italiane, senza 
le quali certo un vero e serio. senso di moder
nità non si può avere; dòpo questa bella di
scussione alla quale ho avuto l’onore di assi
stere (e ringrazio ÌP"senatore Tommasini che 
l’ha promossa, e cosi stupendamente trattata), 
dòpo 'quésta discussione, beh poche còse si 
possóno dire 'Intorno àllà questione che in que
sto momento trattiene il Senato.

rAderisco pèrfettamente a quanto i colleghi 
che mi hanno precécLuto nella parola, hanno 
detto. Aderisco còmpletàmente, anzi faccio un 
passo più avanti: queste tombole, delle quali 
oggi vi è una/febbre, una , febbre‘perniciosa, 
sono assolutàmenté contrarie allo spirito della • CO

legge; e non possono essere approvate in nes
suna ghiisa dal Senatò. Il Senato non può ap
provarle nemmeno se entrano in quella misura 
stabilita dall’ultima lègge, approvata dal Par
lamento. Non possono essere approvate per
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una ragione assoluta: che le leggi sono ne-
cessariamente educatrici, e debbono ' esserlo, 
del popolo.

Un giuoco, di azzardo, come questo delle tom
bole, è tutto il contrario dell’educazione del 
popolo. Leggi simili non debbono e non possono
essere approvate, perchè in esse non c’è il
concetto di legge seria, di legge buona, di 
legge utile ; non debbono e non possono essere 
approvate, perché contengono qualcosa di con-
trario airidea della legge.

Nè mi si parli del giuoco del lotto, innalzato.
purtroppo, a istituzione civile. Ma questo non 
è materia di discussione, epperò dirò soltanto 
con gli antichi,^ che, quando contro la ragione 
del diritto qualche cosa non buona si è dovuta 
introdurre nelle leggi, non mai si deve por
tare alle conseguenze cui si giungerebbe con 
questa legge sulle tombole. Soffriamo l’istitu-
zione civile del lotto non la portiamo alla?

conseguenza di approvare le Tombole,, che eor- 
roinpono il popolo, che fanno danno alla po
vera O’>’ente, la quale vanamente spera soc^
corso da, ciò ehe è quasi impossibile ottenere. 
Nè si parli di opere pie, perché questo è un 
torto nostro; le opere pie non devono essere 

'Sostenute dalla-sorte, dai numeri dell’urna. Le 
opere pie devono essere sostenute da

©

una
sbuona amministraziou' che purtroppo manca

BENEVENTANO: 
rola.

relatore. Domando la pa-

nelle opere pie d’Italia, da una buona ammi
nistrazione e dalla provvidènza del G-overno, 
non dalla sorte, non dal lotto, non dalle cin
quine 0 dalle cartelle della tombola. {Appro
va.zioni} .

CAVALLI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CAVALLI. Dopo che si è aperto il libro pub

blico delle lotterie e delle tombole, noi le ve
diamo aumentare in numero tale, che non si , 
può seriamente accoglierle ed approvarle tutte ! 
Ve ne sono 21 ancora pendenti davanti alfa , 
Camera dei deputati, oltre quelle che sono in 
Senato. E serio il decidere oggi sopra proposte 
di lotterie e tombole che forse non potranno 
essere estratte prima dell’ anno 1924 o del 1930? - 
Io coavengo quindj coi colleghi. Tittoni, Mal- , 
vezzi e Buonamici perchè si abbia a votare la j 
sospensiva, (benissimo}.,

?

PRESIDENTE, Ha facoltà di parlare.
BENEVENTANO^ rekpore. Abbiamo due os-

servazioni avverso le determinazioni cb erano
state prese dall’ufficio centrale e a voti unanimi. 
Noi siamo venuti dagli Uffici, ove la legge è pas
sata senza nessuna osservazione. Sono tre le 
leggi, ma per l’oggetto che esse trattano le riu
nisco in una sola. Abbiaino due concetti: uno 
radicale ed è quello del collega Buonamici il 
quale mette una questione di principio'. Egli 
dice così: non è bene, che si cerchi di aiutare 
il servizio ospitaliero, le opere di beneficenza 

'con una tassa volontaria, finché, si vuole. ma
che in certo modo incoraggia il vizio. Parrebbe, 
che io, prendendo la parola in senso contrario 
alle eonclusioni alle quali è venuto il collega.
abbia a contraddire me stesso; perchè il Senato 
ricorderà, che, quando si parlava del giuoco 
del lotto e si accennava all’increniento del get
tito di questa tassa, io dovetti dire che non 
era molto felice. E sla ! Ma mi fu risposto, giu
stamente, che, se togliendolo al provento dello 
Stato si fosse potuta combattere la tendenza dei 
giuocatori, sarebbe stata la più bella cosa del 
mondo, ma ciò non era possibile sperarlo. Noi 
vedremmo passare aH’utile private, un’entrata 
rilevante, perchè vi sono molte persone che 
trafficano col giuoco, e non pare pratiGamehtè 
utile, nell’ interesse generale dell’ amministra
zione pubblica dello Stato, di rinunciare ad 
un introito, che, in -fin dei conti, è il prodotto 
di una tassa assolutamente volontaria. Ma se 
questo è un provento di interesse pubblico, il. 
quale poggia sopra una speculazione non del 
tutto encomiabile, quando si tratta delle tom
bole che hanno una finalità ben diversa, qual’é 
quella di venire in aiuto a coloro che hanno-' 
bisogno di mezzi pecuniari per il servizio ospi- 
taliero, di cui noi jn Italia manchiamo^ e per 
cui il collega Buonamici ha detto bene che 
bisogna che lo Stato provveda, è necessario' 
considerare che finché questo aiuto del Governo 
non c’ è...

BUONAMICI. Ci deve essere.
BENEVENTANO. ... nessuno potrebbe biasi- 

mare gli enti locali. i quali, alla volontà•7
di coloro che intendono fare una oblazione in 
forma, sia pure di scommessa, ricorrano...

PRESIDENTE. Prego l’onorevole senatore Be
neventano di considerare che si deve discutere 
sulla sospensiva.
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■ BENEVENTANO, relatore. Come corollario 
vengo alla- sospensiva.

Stabilito il fabbisogno che occorrerebbe al 
servizio ospitaliere, riconosciuta la necessità da 
una parte dei servizi locali e dall’altra parte 
la posizione dello Stato, che non si trova oggi 
ih condizione di venire in aiuto a questi ser
vizi, tra tutte le fonti delle sovvenzioni e delle 
tasse, la migliore è quella di ricorrere all’obolo 
volontario. Ma quest’obolo volontario viene 
forse per effetto di uno stimolo alla scommessa? 
No! Ordinariamente quelli che giuocano alla 
tombola sono quelli che vanno alle corse delle 
Capannelle, quelli che vanno a divertirsi in 
campagna. Molti artigiani preferiscono inver
tire la destinazione di qualche cosa che hanno 
di pili del necessario, per soccorrere al soddi
sfacimento di un divertimento. Invertire questa 
destinazione per giuocare alia tombola, la quale 
in definitiva non.viene che in aiuto dell’uma
nità stessa, non è certo un gran male.

Fermato questo concetto, vengo alla sospen
siva. Non è nuova .questa proposta, e fu già 
■messa avanti molte volte, sia per l’appunto 
che, si fa alla istituzione, sia in se stessa,'per
chè si trova ipotecata da parte di tanti enti 
locali tutta °la disponibilità delle tombole, che 
verranno poi ad attuarsi da qui a lin decennio ?
0 meglio a un dodicennio.

Ma vorremo noi forse chiudere la porta oggi, 
quando l’abbiamo tenuta aperta fino a ieri? 
Or vorremo noi forse oggi dire, la tombola è 
concessa solo a quelli che furono fortunati di 
domandarla ieri, ed a quelli che la domandano 
oggi chiudiamo la porta?

Questa è la s'ola difficoltà, che io faccio a me 
stesso, e. che mi ha indotto, come ha indotto i 
miei colleghi dell’ ufficio centrale, e come in
dusse già i senatori che facevano parte di tutti 
i cinque Uffici, a pregare il Senato di non insi
stere sulla sospensiva, che creerebbe un prece
dente molto brusco, tenuto conto di quello che 
si è fatto fino a ieri.

DI MARZO, dell’ UffÌGio centrale. Domando 
di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
DI MARZO, delV Ufficio centrale. In verità 

jorrei sapere dall’ onorevole senatore Tittoni 
su quale fondamento costituzionale basi la sua 
proposta sospensiva.

Si può sospendere 1’ esame in blocco di di

segni di legge, già appprovati dall’altro ramo 
del Parlamento e confortati dal voto unanime 
deir Ufficio centrale? No. Possiamo approvarli 
0 rigettarli, ma non mai sospenderne l’esame. 
Sono leggi d’iniziativa parlamentare, e dob
biamo pur noi votarle e non rifiutarci ad esa
minarle sotto la formola della sospensiva.

Vorrei che l’onorevole senatore Tittoni spie
gasse più chiaramente il senso della sua pro- 

' posta.
tittoni. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TITTONI. Risponderò brevemente alle obbie

zioni-che sono state sollevate dai due onorevoli 
senatori Beneventano e Di Marzo, intorno alla 
proposta di sospensiva da me fatta.

L’ onor. Beneventano . si duole in definitiva 
di essere una vittima innocente. Egli dice: 
perchè.volete cominciare proprio da me? Io 
non sono magari contrario ai vostri concetti, 
ma lasciate passare la mia tombola e poi pre
sentate pure la sospensiva. .

Rispondo all’onor. Beneventano che bisognerà 
pure cominciare da qualcuno.

Mi duole,' d’altra parte, che la mia proposta 
sia andata proprio a colpire la tombola che ri
guarda la ^provincia dell’-onor.' Beneventano.

Del resto, io non ho intenzione di cominciare 
da nessuno. La mia intenzione è di provocare 
dal Governo una dichiarazione, con la quale si 
promettano dei provvedimenti, che eliminino 
gl’ inconvenienti che oggi si lamentano.

Io ho già detto come non mi sia posto sul
. terreno radicale .dell’ onor. Buonamici, di asso
luta ostilità pregiudiziale.

Ho soltanto fatto una proposta che tocca, mi 
pare, la serietà del Parlamento.

Io ho detto : quando mi dimostrate che entro 
un decennio, tutte queste tombole potranno 
essere estratte, io volentieri le voterò. Altri
menti, si tratta di una facezia, alla quale io 
non mi presto.

Io vorrei che 1’ onorevole ministro ricono-
scesse che la legge, la quale ha fissato dei
limiti alle tombole, si è in realtà rivelata ineffi- 
cace. e che ■ è necessario porre altri limiti.
stabilendo che non saranno prese in considera
zione altre domande di tombole, che non pos
sano essere' estratte dentro un decennio.

L’onor. Di Marzo sostiene poi una tesi curiosa.
L’onor. Di Marzo dice: C’ è una legge che 

JDiscussioni, f.
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autorizza le tombole, come potete voi opporvi 
ad essa?

Se le tombole si dovessero ammettere di 
pieno diritto, basterebbe per ottenerne la con
cessione una domanda rivolta al ministro delle 
finanze. Ma dal momento che le proposte per 
la loro concessione vengono davanti a noi, noi 
abbiamo il dovere di esaminarle, non solo nei 
riguardi speciali della proposta stessa, ma anjehe 
nei riguardi di indole generale.

Perciò, non ritenendo abbastanza fondate le 
obbiezioni che sono state fatte alla mia proposta 
di sospensiva, insisto nella proposta stessa, ri
servando il -mio parere sulla questione di me
rito sollevata dal senatore Buonamici.

A me sembra che la proposta che ho fatto 
possa esser votata, non solo da coloro che vor
rebbero assolutamente 1’ esclusione di tutte le 
tombole, ma anche da coloro Che non le esclu- 

. dono in via assoluta, ma desiderano soltanto 
che esse siano presentate in una forma,^ più 
seria. {Approvazioni vicissime}.

DI MAKZO, dell’Ufficio cenh'ale. Domando 
la paróla.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
DI MARZO, dell’ Ufficio centrale. Forse ho ma

laménte espresso il mio pensiero. Non ho detto' 
che il Senato non abbia, la faeoltà di negare ■ 
l’approvazione ai disegni di legge approvati 
dall’altro ramo del Parla,mento; ma ho affer
mato che esso deve esaminarli e dare il suo voto, 
negativo o affermativo che sia. Ora il senatore 
Tittoni, con la sua forinola^ sospensiva, propor
rebbe di non prendere in esame cotesti disegni 
di legge di nuove tombole, fino a quando il Go
verno noli proponga un mutamento alla, iegge 
attuale, che stabilisce il numero dei sorteggi 
annuali. La detta legge, pur troppo, è d’incitgL 
mento ai deputati di presentare disegni e pro
poste di tombole, a fine di prendere ipoteca su 
l’avvenire. Ma fintanto che ciò non avvenga, 
•sospendere ogni diseussione, a me pare cosa-as
sai grave. ■

TASSI. Domando la.parola.
PRESIDENTE. Pia facoltà di parlare.
TASSI. Io ho chiesto la parola per associarmi 

completamente al senatore Buonamici. Credo 
che leggi come queste non soddisfino seria
mente agli intere.ssi degli Istituti di benefì- 
cenza, cui si vorrebbe provvedere, mentre
invece offendono la dignità ,del •Parlamento. Ai- 

Tordine del giórno infatti sono spesso iscritte 
delle vere serie di tombole, il che certo non 
torna a soddisfacimento del nostro decoro.

M’ importa poi dire un’ altra cosà che ha 
grande importanza, e cioè che queste tombole si 
risolvono effettivamente in altrettante specula
zioni degli assuntori, degli appaltatori di esse.

Sono costoro che organizzano tutte le epe-, 
ra/zioni, che emettono le cartelle, le diffondono 
e vendono, provvedendo con leonine provvi
gioni ai loro particolari interessi.

Anche quelle tombole colle quali si alletta 
il pubblico con premi rilevantissimi, si ridu
cono effettivamente a meschinissimo beneficio 
deir Istituto 0 dell’opera, a favore della quale 
furono escogitate. La maggior parte della somma 
spillata ai compratori delle cartelle si imbuca' 
nelle tasche dello speculatore.-

Io credo quindi che si debba cogliere qua
lunque occasione e ricorrere >a qualsiasi forma . 
di votazione, per far cessare il poco edificante
sspettacolo della moltiplicazione di queste tom
bolO; la cui iscrizione quotidiana, negli ordini ' 
del giorno delle due Camere, non si accorda cer 
tamente cori decoro del Parlamento. Appoggio 
quindi di gran cuore la proposta di sospen
siva. {Approc-azioni}. ■

DANEO, ministro d-elJ’ istruzione pubblica.
Domando di parlare.

PKESIDENTE. Ne ha-facoltà.
istrazione puìibUca.DANEO,

Queste proposte di tombole sono tutte di inizia- 
ativa parlamentare, quindi di fronte ad esse 
io ho poco da dire come rappresentante del 
Governo.

Dirò soltanto a questo proposito che riferirò 
al. collega ministro delle finanze quanto fu detto - 
qui al Senato. Se il Senato crederà di votare
piuttosto la sospensiva G' il rinvio per aver

■ tèmpo di avere le spiegazioni del ministro delle 
finanze, onde conoscere in quale' posizione, re
lativamente al tempo dell’ attuazione, si presen
tino gli attuali progetti di legge, e se essi cioè 
si trovino contenuti in limiti di tempo pros
simo 0 no di esecuzione, per parte mia io non 
ho nulla da obiettare. Così, anzi, il ministro- 
delie finanze potrà, dopo studiata la questione • 
presentare gli opportuni specchi. Questi non 
potranno però essere di sicura previsione per
chè non ba,stei’à sapere l’importo annuale a . 
cui possono ammontare le tombole, che sono
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state già votate. Invero molte tombole che si 
presentano come ultime, possono forse arrivare 
ad aver esecuzione prima di altre approvate an
teriormente, secondo che si presenti prima un 
assuntore e ne curi l’esecuzione più sollecita
mente.

Ad ogni modo quali che siano le difficoltà 
' pratiche che si potranno presentare al mini
stro delle finanze, io credo che egli non avrà 
difficoltà ad esporre al Senato il risultato dei 
suoi studi.

TITTONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
TITTONI. Credo' che si potrebbe votare la 

proposta sospensiva, salva poi, dopo le dichia
razioni dell’onor. ministro delle finanze, la fa
coltà in ogni senatore, che si voglia far parte 
diligente, di far richiamare all’ordine del giorno 
questi diségni di legge.

BENEVENTANO, relatore-. Domando la pa- 
• rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. '
BENEVENTANO, relatore. Io'sono d’accordo 

con coloro che hanno fatto proposta di rinvio 
della discussione. 'Cosi la questione resterebbe 
im pregi ndicata.

TITTONI. Chiedo di parlare, 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TITTONI. Gli effetti della proposta dei sena

tore Beneventano e quelli-della mia, sono molto 
diversi.

Votando il rinvio, come vorrebbe il sena
tore Beneventano, le proposte resterebbero al
l’ordine del giorno; votando invece la sospen
siva proposta da me, i disegni di legge verreb
bero cancellati dall’ordine del giorno, pur po
tendo essere nuovamente iscritti dopo le dichia
razioni del ministro delle finanze, quando vi 
sia chi questo proponga.

BUONAMICI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. '
BUONAMICI. Io insisto nella mia proposta e 

domando che il Senato non approvi la legge. ■
{Interribzioni].

PRESIDENTE. Ma ora si discute sulla pro
posta di sospensiva.'

BUONAMICI. Io desidero che il Senato re
spinga questi disegni di legge; ma ad ogni modo 
accetto la proposta fatta dall’ onor. ministro, di 
udire prima le dichiarazioni del ministro delle 
finanze.

BENEVENTANO, relatore. Doriiando di par
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BENEVENTANO, relatore. Io rivolgerei pre

ghiera al senatore Tittoni di accettare la for
mula da me proposta, che può essere votata a 
pieni voti. Perchè volere per forza costringerci 
ad accettare la sospensiva, che forse potrebbe 
obbligarci a votare in senso contrario? Io pre
gherei proprio i proponenti di non insistere, 
perchè in fondo poi si viene allo stesso effetto. 
Tutte le sue osservazioni saranno . vagliate 
quando verrà nuovamente in Senato la que
stione.

TITTONI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TITTONI. Mi duole di non potere aderire 

alla richesta del senatore Beneventano; ma la 
cortesia, che è doverosa verso i colleghi, non 
deve giungere fino al punto da dissimulare un 
dissenso che realmente esiste. Non posso per-
tanto accettare la proposta del senatore Bene
ventano e mantengo la mia.

DI MARZO, dell’ Ufficio centrale. Domando 
di parlare.

■ PRESIDENTE.. Ne ha facoltà.
DI MARZO, delV Ufficio centrale. Se con la 

-sua sospensiva il senatore Tittoni intende di 
aspettare le dichiarazioni del Governo, ossia, se 1 Ss ' 'la sua proposta è di semplice rinvio, nulla vi 
sarebbe da opporre. Ma se egli vuole rimandare 
a tempo indefinito la discussione e il voto, io, 
per mio conto, non posso consentire con lui.

PRESIDENTE. Mantenendo l’onor. Tittoni la 
proposta di sospensiva, essa ha la precedenza, 
e la pongo ai voti.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(E approvata).
Questi progetti di legge rigu irdanti le tom

bole, saranno tolti dall’ordine del giorno.

Avvertensa del Presidente.

PRESIDENTE. Domani sarà proclamato il 
risultato dello spoglio delle schede p^r la vo
tazione della Commissione per la verifica dei 
titoli dei nuovi senatori.

Se il Senato consente, la Presidenza porrà 
all’ordine del giorno di domani stesso la vota
zione di ballottaggio per queste nomine, qua
lora se ne verificasse la necessità.
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Non facendosi obbiezioni, così rimane sta
bilito.

Leggo Tordine del giorno per domani:

Alle ore 14.
Riunione degli Uffici per Tesarne dei seguenti 

disegni di legge :
Provvedimenti peri debiti redimibili (N. 205 

urgenza} ;•
Pensione alla vedova del maestro Martucci 

(N. 207) ;
Esenzioni gabellarie a favore del comune 

di Livigno (N. 208);
Vendita a trattativa privata al comune di 

G-enova di immobili demaniali e transazione 
della vertenza con lo stesso comune per la
demolizione delle «Fronti Basse» (N. 211).

ALLE ORE 15 — SEDUTA PUBBLICA.

I. Votazione di ballottaggio per la nomina 
della Commissione per la verifica dei titoli dei 
nuovi senatori.

II. Votazione per la nomina:
a} di un componente della Commissione 

di finanze;
b] di un componente della Commissione 

pei trattati internazionali;
c} di un commissario al Consiglio superiore 

del lavoro. .

IV. Discussione dei seguenti disegni di legge:
Maggiori assegnazioni e diminuzioni di stan

ziamento in alcuni capitoli dello stato di pre
visione della spesa del Ministero degli affari 
esteri per l’esercizio finanziario 1909-910 (Nu
mero 189).

Assestamento del bilancio di previsione della 
colonia Eritrea per l’esercizio finanziario 1908- 
1909 (N. 199);

Stati di previsione dell ’ entrata e della spesa 
della colonia Eritrea per T esercizio finan
ziario 1909-910 (N. 200);

Stati di previsione dell’ entrata e della spesa 
della Somalia italiana per T esercizio finan
ziario 1909-910 (N. 201);

Assestamento del bilancio della Somalia ita
liana per l’esercizio finanziario 1.908-909 (N.2O2) ;

Provvedimenti per la Somalia italiana e per 
TEritrea (N. 206);

Stati di previsione dell’ entrata e della spesa 
del Fondo per l’emigrazione per l’esercizio finan
ziario 1909-910 (N. 177);

Assestamento degli stati di previsione del- 
T Entrata e della spesa del •Fondo per T emi
grazione per T esercizio finanziario .1909-910 
(N. 178);

Spesa per Tacquiso dell’area necessaria alla 
costruzione dell’ edificio ad uso di sezione do
ganale al nuovo Porto fluviale di Roma (N. 187).

III. Votazione a scrutinio . segreto dei 
guenti disegni di legge-:

Per dichiarare monumento nazionale la I 
in cui mori Giuseppe Mazzini (N. 192) ;

se-

casa
J

Riordinamento delle Camere di commercio 
ed arti del Regno (N. 2-B).

La seduta è sciolta (ore 18).

LiGOHziato per la stampa il 22 marzo 1910 (ore 20).
Avv. Edoardo Gallt^ja

Direttore dell’Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.
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